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IL CAVAUER 

GIOCONDO 



Commedia in cinque atti in versi rappresentata 
per la priìna volta in yenetia nel Carnovale 
déW Anno 1755. 



PERSONA 661 « 

// ctVÀLiEB 6I0C0ND0 di Scafiealoiino: 
MADAMA POSSIDARIA, tua moglie . 
DONNA MARIANNA, vedova; 
RINALDINO, tuoJigUuolo . 
MADAMA BIGNÈ, piemontete. 
Il CONTE di BIGNÈ, suo cognato» 
DON AiiESSANDRO, servente di Madama Bl' 
GNÈ. 

Il MARCHESI di SANA . 
DON PEDRO , ajo di RINALDINO. 
FABIO, maestro di ea^a del CAVALIERE. 
NARDO, mrvUore del CAVALIERE, 
GIANFRANCO, in abito di pellegrino . 
US AURA, da pellegrina. 



La scena si rappresenta in Bologna. 



IL GàVALIER 

GIOCONDO 



ATTO PRIMO 



SGENA I. 

Camera m casa del Cavaliere * 

ILCAYALIEB GIOCONDO IH VKTE DA CAMXBÀ B 
BERRETTA AL TATOUHO BCBlTEIfOO B FABIO» 

Fab, Oignor« noo Iio denwo; leToi unèneùudbBf 

ProvTodeiò al.biiogno. 
Cav, Booone 'qui. Tenete, {gli dà 

una bona f 
Fahm Si ipende «mu, é^suoK^ e bedano a veiùni 

Ancor de' foceAlierì« 
Cav. Laicialemi finire. 

// cavalier Gioconda» Il eayalier Giocondo, 

Il oavalier Giocondo . Il cavatier Giocondo» 

( icrivendo il suo nome in vari biglietii ) * 
Fab. Per certo U Tostro nome tvinon ▼! tcoi d ege te ; 

Scrìtto queste mattine trenta volte l' ayete . 
Cav. Altre tre, ed ho finito . // cavaliemGioeondo, 

Il cavalier Giocondo. Il eayalier Giocondo» 

( come sopra ) 
Fai, Ma che aon quei biglietti ? 
Cap. A TiTcre ho imparato; 

Son d^Y^nnto un altro dopo d'avec viaj^giato. 
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Zittendo da Bologna, fiicendo a lei rìtornot 
In TÌtito una toIU tpendera tutto il giorno. 
Ola con i biglietti aappKsoo ad ogni impegno. 
Ah i franceai, i fcanceBÌ hanno il gran beli' ingegnol 

Fah. In Francia naie atato? 

Co9» Non d fili, maio tatto; 

I tiaffii, i tiaggi m'han d* ogni coaa istrutto. 

Fah. oieto stato in Germania? 

Cav, No. 

Fab. In Inghiltena? 

Cav. No. 

Fah, Inlspagna? 

Cavm Neauneno; 

Fah. FuQcdell* Europa 7 

Cav. O'àòi 

Latciala in giotentà la patria mia Tillana , 
Detta Scoricailaaino, sali' Alpi di Toscana , 
Per studiar son Tenuto ad abitar Bologna; 
lifa viaggiate il mondo per impaxiar bisogna . 
In pochissimo tempo teduto ho il monte e il piano 
Di latto il Modenese, di tutto il Parmigiano. 
Sono stato a Ferrata, fecso Venexia ambii, 
Giunsi a Ghiocsa, mi piacque, e colà mi fermai. 
Or son tornato indietro per un po' di respiro^ 
Ma presto dell' Italia to' terminare il giro. 

Fah, kSSk te ootal gito avete destinato, 
•potete dire amiena d' averlo principiato • 
Prima d'igni altra cosa io vi consiglierei, 
Che Todcste Yenesia . 

Cav. Se potessi, anderei; 

Ma ho questa grate in casa, che di servir mi ptedMb 
Credo T'andranno tutti, o T'anderemo insieme. 

Fab. La casa Tostra è piena ognor di forestieri , 
Voi consumale in questo le case ed i poderi» 

CtfV* Trattando coi atranieri mille noliaie acquisto; 
Se andrò nei lor paesi, anch'io sarò bea visto* 
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Goal per ogni ptrte, così per tutto il mondo 

È conoiciato il nome del caralier Giocondo; 

A buon conto dal duce, signor di Beheden» 

Cbe r alti' anno alloggiai, fui Atto caTalicve. 

E da qoelF altra dama eh* or non mi Tiene in mente | 

Mi fu di capitano prometta una patente; 

E un giorno qualcun altro potrebbe farmi ayeie 

Un titolo onorifico di conte o oonaiglicce. 

E andrà per tutta Euro|>a col triplicato onore 

Il caTalier Giocondo, facendo il Tiaggiatoie. 

Fàb. Compatite, signore.., Non aon cose naiCQSte» 
Si ea cbe Toslro padre un di fiMera F cete. 

Cav. Cbilosa? 

Fah. Lo san tutti; 

Cav. Nessuno il padre mio 

Può saper cbi sia slato: non lo so nemmen io. 
H nobile mio genio, il nobile mio cuore, 
Prova cb'io non sia figlio di un sì tìI genitore. 

jp. Dunque per quel cb* io sento, non avreste riguardo^ 
Per fare onore al sangue, di passar per bastardo. 

Cav. Non so, non dico questo ...Ma nella patria mia 
Può avermi un cavaliere perduto alP osteria. 
Sono le storie piene d'erranti peregrini. 
Che banno smanili in fasce viaggiando ilor bambini. 
Chi fu dai masnadieri, chi dai nemici estinto « 
Chi dalla fame oppresso, cbi dal timor fu tinto. 
Di tali avvenimenti sono le storie piene. 
Sneasissimo si vedono tai casi io sulle scene \ 
Coi sa cbe un giorno a caso non trovi il padre mio? 
Ho in una certa jMrte un certo segno andi'io; 
E se creder io voglio a quel cbe il cuor mi dicOt 
Nobile è il padre mio, se non la geniuice. 
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SCENA n. 
NARDO,EDEin. 

Nar, Oìgnor, donna Marianna a veder m'ha mandato 

Come Btat se la notte ha bene riposato. 
Cav, Di te a donna Marianna , che sto ben per aervirla^ 

Che le aon servitore, che sarò a riverirla . 

Che subito verrei, ma un' imbasciata a^tto. 

Portatele il mio nome in segno di rispetto ,(dà al 

tervitore un biglietto col suo nome ) 
F*. Perchèmandarleilnome,seabila in quella stanza? 
Cav. Voi non sapete niente ; questa è 1* ultima usanza . 

Anzi , aspettate . È poco eh' io le ne mandi un solo • 

Questo a donna Marianna, e questo a suo figliuolo; 

E questo a don Fedro, eh' è l'aio suo. 
F'ab. Ma insieme 

Non stanno tutti tre 7 
Caif, S'usa COSI. Non preme. 

F'ab, Benissimo; potreste, giacché gli avete fatti. 

Complimentare i cani, complimentare i gatti. 
Cav. Voi non sapete niente. Rendete l' ambasciata . 

Domandate a madama, se vuol la cioccolata... 

No: ditele che meco a prenderla 1' aspetto. 

( il servitore parte ] 
Fab, Signore, vi voleva perciò un altro biglietto. 
C . Non dite mal, vo ' farlo . È meglio in verso, o in prosa? 
JTab, Sia verso, o non sia verso, sarà la stessa cosa. 
Cov» Scrìverò con que' sali , che soglionsi vedere 

Scrìvere sui ventagli, e sulle tabacchiere. 

Madama , si vous plait ... 
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SCENA III. 

,f NARDO, E DETTI. 

Nar. Oignor... 

Cav» Che cola moi ? 

JVor. A ber la eioccoiau oca Temn da toì. 

Cav. Chi Tien 7 

Ifar, Donna Marianna , e l' aio ed il figliuolo; 

Cav, Che aspettino un momento . 

Nar, Ma se... 

Cav. Un momento soto; 

Madame $i vuos piati»; 
Fah, Ditele che an momento 

Aspetti, finché ha fatto un altro complimento. 
Cav. Madame, $i vous pUtii,,» 
Nar. Si frulla il doccolitob 

Fab, Vengono i locestieri. 
Cav. Ma io tono spogliato. 

Aspettino fintanto almen che sia Testito . 
Fab, Sentiteli. 
Cav. Cospetto I Non ho ancora finito . 

Dito lor che perdonino... di* io sono in confideoaa; 

Datemi da Testire . So la mia convenienxa . 
Nar. Subito da testile * (Il padrone è imbrogliato . ) 

( piano a Fabio ) v ' 

Fab» Si vede che diti piaggi ha molto profittato.(iVar- 

do parte ) 
Cav. Madame, ri vous plaii,*,buerie9eioccolate* 
Fab. Rcooli... 

Cav. Da Testirmi. Tratteneteli, andate. 

Fab. Farli far jmticamera, perchè siete spogliato? 

Questo bel ^mplìmento chi mai ^Pha insegnato? 
Cav. Trattener non si possono nelle vicine stanse ì 
Fa b. Questo è un far complimenti a fona d* increante. 

Feroonato, signore. •• 

GoLDom T. XUL a 
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Catf* F<ite liene aTYerliriiii . 

Andrò in nn' altre camera presto presto a Teilirmi. 

Ma soli non lasciarli è cosa necessaria; 

Manderò a trattenerli madama Possidaria. 

Ella non ha viaggiato, ma sa il viver del mondo : 

Batta dir eh* ella è moglie del cavalìer Giocondo, {parie) 
JEah, D* un carattere bello è il mio padron sì degno ; 

Un poco me lo godo , un poco mi fa sdegno . 

SCENA IV. 

DONNA MARIANNA, RINALDINO, don FE- 
DRO, E DETTO . 

Mar, Xl cavalier dov'è? 

Fah, Or ora vien, signora. 

Vi prega compatirlo. Era spogliato ancora. 
Mar, Perchè prender si vuole con noi tal soggezione? 

Doverci ospiti in casa stanco è il vostro padrone? 
Fah. Ei non lo fa per qaesto. 
Bin, So io perchè lo fa . 

Fah. Perchè, signor? 

Jlin, Perchè le creanze non sa . 

Ped, Dirlo a voi non conviene. 
Bin, Se non convien , Tho detto. 

Ped, Signor, son l'aio vostro portatemi rispetto. 
Bin. Servitor umilissimo. ( con ironia ) 
Ped, Caldo venir mi sento. 

Bin, Se avete troppo caldo, vi farò un po' di vento. 
Ped, Soflxire più non voglio , signora , un tal strapazso» 
Mar, Compatite, don Pedro; egli è alfine un ragazzo. 
Ffih, (La madre il compatisce . Farà buona riuscita . ) 
Ped, ( Il desio di viaggiare mi fa far questa vita . ) 
Bin, Dov' è la cioccolata ? ( a Fabio ) 
Mar, ìia prenderemo poi. 

F^h, Vena il padrone ... 
Bin, Intanto la bereremo noi. 



ATTO PRIMO 11 

Fah, Gon Tostra permissione, (in atto di partire ) 
Min. Noi Yì abbiamo mandato . 

Fab. Grazie alla sua bontà. (Che giovine garbato!) 

( ironicamente , e parie ) 
Mar, Giudizio, Rinaldiuo, giudizio, se potete. 
Ped, Ei ne ba poco , signora . 
Bin. Voi non me uè darete. 

Percbè lessi in un libro : chi V ha , lo tien per lui ; 

Quello che no si ha , non si può dare altrui . 
Ped, BraTol spiritosissimo. ( ironicamente ) 
Mar. Parlar così non lice. ( a 

Rinaldino ) 

( Per altro ha un bel talento . Che memoria felice! ) 

( piano a J). Fedro ) 
Ped, ( Ha talento; egli è vero; ma se noi moderate, 

Un di tì farà piangere. ) 
Mar, ( Oh via non mi seccate! ) 

Ria, Madame, si va pie,,, ( accostandosi al ta- 
volino^ e leggendo ) 
Ped, Vi par bella creanza ? 

( a donna Marianna ) 

Vedere i fatti altrui ? Questa è troppa arroganza . 
Bin. Madame, si vu pie , buer la scioccolate, . . 
Mar, .Legge bene il francese. 
Ped, E voi glieP accordate 7 

JUn, Bner le scioccolate ? Da ridere mi viene . 

Monsieur le cheyalier et un francese coquene. 
Mar', Che dite? ( a D, Fedro ) 
Ped, Vi dirò, che è spiritoso in tutto, 

Che nelle scioccherie si vede die fa frutto. 
JUn, Sotto un ai gran maestro non posso apprender meno. 
Fed, Finiremo il viaggio. ( Non posso stare a freno. ) 
Mar, Via, Rinaldino, abbiate un pò* di convenienza : 

Serbate all'aio vostro rispetto ed ubbidienza. 

E Toi soffirite ancora il peso che vi dà; 

Bitornati alla patria , sarete in libertà . 
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Spoen òhe col f«den, tpeni eh» «ol lutfguxùf 

Lo wpmUi vivace a* avene a moderare ; 

E lum dìapero aDCora, e ancor non mi confiiiido; 

Imparerà col tempo a conoioere il mondo. 
Ped. Il vottxo baoo figlioolo, aignora, a qwì ch'iov^ggio^ 

Impaierè del mondo a conoicere il peggio» 
J/ar. Don Fedro, a qael cliUo vedo,di viaggiare è ttanoo. 
Bin* Mandiamolo al paeie. 
Ped, Al mìo dover non manoo. 

Non manco al mìo xìapetto. Park» per ben; ma poi 

Egli è figlinolo voatco. Ci penaerelo voi. ( parte ) 

SCENA V. 
MHMà MARIANNA, b RINALDINO. 

Mar» JtVinaldino, per dirla, voi im poco eccedete; 

Unico figlio mio, tutto il mio amor voi siete. 

Vedova in verde etade aol con voi mi conaelot 

A viaggiar mi soggetto per contentar voi solo; 

Ma ritornando un giorno dove voi siete nato « 

Voiiei che si dicesse, che avete profittato. < 

Fate alla madre onore , fate onore a voi stesso; 

Di fanciullesche cose non è pia tempo adesso . 

Io dai parenti vostri sarò rimprQverata . . . 
JRih. E non si vede ancora venir la cioccolata. 
Mar, Cod voi mi badate? Che poca discresione! 
Min, Sarii messa mattina. Non si fa oolaaiono? 

Sapete ch'io patisco, so sto troppo digiuno. 

Par dio mi venga mab. 
Mar. Chiè di là? Vènemno? 
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SCENA VI. 

NARDO, E DXTTI. 

Nar. SigDon* 

Mar, Compatite, a* io son troppo avansata. 

Rinaldino Toirebbe... 

Rk, VogKo k cioooolata . 

Nmr. La ^vol ? aaca scryito . L' avea fnillata il cuoco , 

Ed il padrone ba &tto che la rìmetla al fuoco. 

Vaol cjMr f i egli pane, noo è Testilo ancota ; 

Orsi ia pettinare. Vi vorrà più d* no' ora, 
Bin. Vuoi farmi il cavaliere crepar questa mattina . 

Andrò sena* altre istorie a beverCa in cncina, 
Aor. Ma non convien , signore . . . 
i^. ConvicBe,8Ìgnor sL 

Io voglio quel che voglio, sempre bo iatto ood. 
Mar, Ma voi non andereste, s' io dicessi di no. 
Bili. Lasciate eh' io la beva , e poi rispondetò . (p^rle) 

SCENA vn. 

DONNA. MARIANNA, b NARIK). 

Mar» {J\h lo conosco , è vero. Scorretto è Rinaldino*) 

Nar, Signora, il suo figliuolo par unbelP umorino. 

Mar, È giovinetto ancora. 

Nar, È un bel fior di virtà. 

Mar, Parlate con rispetto . 

Nar, Bene ; non parlo più. 

Viene k mia padrona. 
Mar. Ditemi in Cortesia : 

Madama Poasidaria, si sa che donna skf 

Son giorni che la tratto, né la conosco ancora . 

Un misto in lei si vede di bassa e di signora . 
Vor. Vi dirò brevemente: è nato contadina; 

Ma in gnau del marito vuol far la damerina . 



1 4 li. GAY ALIER GIOCONDO 

Non la sa far, si scorda... Eccola qai che viene; 
La moglie ed il marito son pazzi da catene, (parie) 

SCENA Vili. 

DONNA MARIANNA, poi madàbia FOSSI- 
DARIA. 

Metr, \jL hi mi ha raccomandata al cayalier Giocondo 

E un uomo che ha viaggiato, è un uomo del gran mondo. 

M'ha detto, voi sarete trattata in eccellenxa. 

In fatti il trattamento è buono a suffioenza ; 

Ma vedo certe cose che fan maravigliare; 

Si vede che han buon cuore, ma che san poco fare* 
Pos, Serva, donna Marianna. 
Mar» Madama, riverente. 

Pos. Quel vostro Rinaldinoparmi un beir insolente. 
Mar, Che vi ha fatto, signora? 
Pos, Certo, mi ha fatto questa ; 

Mi è passato dinanzi col suo cappello in testa. 
Mar, Compatite, è ragazzo. 
Pos. Per me l'ho com palilo; 

Basta che non lo sappia il mio signor marito. 
Mar. Anch' ei, quando lo sappia, compatirà l'età. 
Pos. Oh il cavalier Giocondo non soffre inciviltàl 

E ver che in una villa è nato , e lo sposai; 

Ma dopo aver viaggiato egli ha imparato essai. 

Vede, conosce, apprende, e poi mi narra tutto, 

Ed io, non fo per dire, con lui fo qualche frutto. 
Mar. Si vede in ambidue buon genio e buon talento » 
Pos, Oh mi sono scordala di farvi un complimento I 

Signora, come state? Come avete dormito? 

Or or verrà a servirvi il mio signor marito. 

Con lui la cioccolata bercm, se voi volete; 

Sono a' vostri comandi, favorite, sedete. 
Mar, Ecco per compiacervi di seder non ricuso; 

Ma tanti complimenti, credetemi, non uso. 
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Pos. E Ter, la soggezione è pur la brutta cosa; 

Ma il mio signor marito mi tuoI cerimoniosa . 
Mar, Fra noi non abbisogna . Trattiamo in confidcnxa, 

Trattiamoci da amiche. 
Pos. Vi domando licenza . 

Qaelie scarpe, signora, di dove son, se lice? 
Mar. Sono fatte in Bologna. 
Pos. Otbò , una viaggiatrice 

Portar scarpe nostrali ! Il mio signor marito 

Mi fa venir di fuori le scarpe ed il vestito . 
Mar, I lavori d'Italia buoni sono egualmente. 
Pos, Se non son forestieri, non si stimano niente. 

Il mio signor marito, dai viaggi ritornalo. 

Tutto quel che vedete , di fuori m' ha portato. 

Quest'abito l'ha preso a Modena nel ghetto ; 

A Cbiozza da una dama comprò questo merletto; 

E questa bella cuffia, eh' è una moda si rara , 

\à abbiam mandata a posta a tagliare a Ferrara . 
Mar. Tutti questi paesi molto lonlan oon sono. 
Pos. Credetemi che qui non fan niente di buono. 
Mar, E purso chein Bologna son di buon gusto assai : 

Da soddisfarmi in tutto io so che qui trovai . 

Bene si sta in Bologna di vitto e eli vestito . 
Pos, Dice che non è vero il mio signor marito . 
Mar. Sentito ho in altre parli pensare come voi ; 

Ciascun per ordinario sprezza i paesi suoi. 
Pos. Non è vero , signora . 
Mar. Se non è ver, non sia . 

Po», Io non ho mai saputa sprezzar la patria mia. 
Mar. Benissimo, madama, qual è il vostro paese? 
Pos. Son di Cavalcasene soggetta al Veronese. 
Mar, E il cavalier passando vi avrà probabilmente 

Veduta e vagheggiata. 
Pos, No, non è vero niente . 

Mar, (È gentile per altro con queste sue mentite.) 
Pos. Come cisiam sposati, ve lo dirò. Sentite . 
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È di ScarioitattBO il aìgnoK caTilicn • 
Suo padre, e fl p«dn mio &0M110 un fol niMtMrt t 
Nel qotle tutti due han fatto dei contanti » 
Col noleggiar Gayalli, coir alloggiar TÌandaatt • 
Le persone di grido conoaconsi in lontano ; 
Tratlaronai i iponaali ool mezzo d* un measmo: 
Onde di due ricchesae ai è fatta una licdiesaa. 
Congiunto un po' di spirito a un poco di bellezza. 

Mar, (Ridicola ò daTfeio. U suo natal si seot*. ) 
Sarete più contenta qui... 

Pos, Non è tero niente . 

jlf . Gli' io per ben t' aTrertisca, signora, non vi apiaccia; 
Cosi non si smentisce delle persone in faccia . 

Pos, Ob ob se fosat vero quel eh' ella m' ba arfOcUto , 
Me TaTcrebbe detto il mio signor marito I 

à^ar. Con voi garrir non voglio . 

Pot, Garrir? Yoati senlirTi I 

SGENA IX. 

NARDO, X DETTI. 

Nar. MA marcbeae di Sana f orrtbbe HTerìrri . ( a 

donna Marianna ] 
Mar, Andrò nelle mie stame • ( ^aha ) 
Pot, No, no retiate qua. 

Non lo fate aspettare. So ancb' io la ci?ilU . 
Trattar con nobiltà sempre aon slata aTyezaa, 
Un tempo per mcstiero, adesso per grandezza . 
E quel che mi mancata, d'apprendere ho finito 
Sotto la diittsione del mio aignor marito. ( parte ) 

SCENA X. 

DONNA MARUNNA, x NARDO. 

Mar, XlcaTalìer dov'è? 

JSar, Eg^èibordiiaalasao. 
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DcjgU «Itrì forestiiri mbo «rri?atì adotio* 
Tatto aUc^9 e oootentd ad incontrarli è andato, 

Heuo apaigliftlo^ucora, e imxso pattinato . 
Mar. I foreaticr cki aono 7 
N4ir, Veduto ho una aignora 

Con due die f accoaipàgaa«o , né ao chi «eno ancora é 
Mio^, Andrò nelle Aie atanae frattanto a ritirarmi . 

Colà, dite al marchese, che venga ad onorarmi . 

E dite al mìo figliuolo, che venga tosto anch'ano. 
Nar. Glielo dirò, ma temo non verrà per adesso. 
Mar. Pcnhè ? 

Nar. Perdiè, aignora . •• dirvelo non dovrei . 

Mar, Ditemi, che fa egli? 
Ntar. Spiacervi non vorrà. 

Mar. Voi mi svegliate in seno fierisaimi timori . 
Nar, L' ho veduto giocare coi vostri servitori . 
Mar, Indegni ) Con mio figlio ardiscono giooare? 

Mi sentiran ben essi . Lo farò rispettare . 

Egli non aa, è ragazzo. Color che amano il visio, 

Vogliono V innocente tirar nel precipizio. 

L* esempio de' cattivi pessimi rende i frutti \ 

Sono malvagi i aervi . Li caccerò via tutti. (part€) 
Nar. Brava ! coi servitori ù sdegna fieramente , 

E il caro figliuoltoo vuol credere innocente • 

Cosi r amor di madre tradisce i figli suoi . 

Rlaaldiiio è nn ragazzo, che ne sapiu di noi. (par/e) 

SCENA XI. 

M. DI BIGNÈ, IL e. oiBI6NÈ,DON ALESSAN- 
DRO 4 TUTTI DA VIAGGIO. IL C. GIOCONDO 
MEZZO SPOGLIATO COLL' ACCAPPATOIO SVLLS 
SPALLK, HON INtElAIOUITII ACCOMGUTO IL 
CAPO. 

Cav. jLerdonate , madama. Signori, perdonai* 9 
Se €qU' accappatoio al coUo bù trovale • 
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Sentito ho forestieri , e la curiosità 

Senza baciare ad altro m* ha fatto Tenir qua m 

La casa mia è vostra. Vi prego' di seryiryi. 

Vado a farmi yestire, poi sarò a rìverirri . 
Mad. In verità vi giuro, caro il mio cavaliere. 

Credeva che voi foste di casa il parrucchiere. 

Andatevi a vestire con tutta libertà . 
Cav. Madama, son tenuto alla vostra bontà. 

Vo* leggere la lettera che mi portaste voi . . . 
Mad, Andatevi a vestire, la leggerete poi. 
Cav. Questi signor chi sono ? Non vorrei preterìce..» 
Mad. Ma lo saprete poi. Andatevi a vestire. 
Cav, Dice bene madama; è troppa confidenza. 

Madama, cavalieri , yì domando licenza. ( parte \ 

SGENA XIL 

M. DI BIGNÈ, IL G. DI BIGNÈ, e 
DON ALESSANDRO. 

Con, Jt er dirla il cavaliere parmi alquanto scempiata 

Non ci sto Tolenlieri . 
Mad» Niente, signor cognato. 

Per quel poco di tempo che noi stiamo in Bologna , 

Goder il cavaliere, e tollerar bisogna. 

Quel che a lui ci ba diretti, del suotemperamenla 

Già mi ha informata. Avremo un bel divertimento ; 

E ver, don Alessandro? 
Ale, Deve piacere a me 

Tutto quel che diletta madan>a di Bignè . 
Mad, Aver non si potea miglior la compagnia. 

(a D, Alessandro ) 

Per causa vostra il viaggio si fa con allegria • 

DavYer don Alessandro siamo obbligati a voi « 

Che abbiate risoluto di viaggiar con noi . 

È yer, signor cognato? 
O^n^, È ver, ci favorìace; 
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Ma il yiaggio per se slesso chi viaggia (liverlisce. 

Mio fra tei, vostro sposo, a me vi ha confidata; 

Non basta col cognato che siate accompagnata ? 

Che dirà mio fratello? Di noi che dirà il mondo. 

Se siamo in terzo ? 
Mad, Eh via! sa ciò non vi rispondo i^ 

Don Alessandro alfine è un cavalier gentile ; 

Il conte mio marito è un cavalier civile. 

Gode ch'io mi diverta, per ciò mi fa viaggiare ; 

E voi, signor cognato, non mi state a inquietare; 
Ccn. Io scriverò. 

Mad. Scrìvete. Cavaliere ? [a D. Alessandro) 

Ale. Signora . 

Mad. VI è piaciuta Bologna ? 
Ale. Non 1* ho veduta ancora ; 

Mad* Per me quel che ho vedo to, mi par che sia bastante. 

I portici ho osservato, la piazza ed il gigante. 

Sapete il genio mio; a viaggiar mi consolo; 

Ma soglio in ogni loco fermarmi un giorno solo. 
Con. Qui v' è molto a vedere , onde per me direi , 

Ci restassimo almeno tre, quattro giorni, o sei . 
Mad, Oibò, don Alessandro, vo' partir domattina. 
Ale. Partasi sul momento, se madama il destina. 
Mad. Sentite? Fan cosi gli uomini compiacenti . 

( al conte ) 
Con. È ver, questa è la legge de' cavalier serventi ; 

Ma io , signora mia . . . 

Mad. Un uom dabbcn voi siete, 

La civiltà vi piace , e il mondo conoscete . 

Parliam d'altro. Tabacco. { a D. Alessandro ) 
Ale. Madama, eccolo qui. (fé 

dà del tabacco ) 

Con. Ma se il consorte vostro. .. 
Mad. Su ciò basta cosi . 

Come vi tratta il viaggio, don Alessandro mio? 

Ale. Quando ala ben madama, sempre stobene anch' i(w 
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Mad, Certo, ipetta mattina io ato perfettamente . 

Partiremo noi tubilo ì ( al conte ) 
Con» Siete pure impasieiitel 

Mad, Sapete il mio costume. Il mio diletto è qoealo; 

Tutto quel che ho da fare, mi piace di fiir pieeto • 

S* ha da viaggiar ? si viaggi ; s* ha da restar 7 «t^ia ; 

Ma a star senza .far niente , mi TÌeo maliaoonìa. 

Fin all'ora del pranzo che cosa noi facciamo? 

O giochiam due partite, o a passeggisi» andieno. 
Ale, Quel che piace a madama, fatto da noi sarà . 
Con, Andiamo in qualche parte a Todere la città . 
à!iad. No» no, reniamo qui« Voglio seder . 
Ale. Sediamo. 

3fad, No, i padroni di casa a ritroTare andiamo. 

Ancor non a' è veduta la padrona garbata. 
Con, La conoscete voi 7 
3^ad. Di lei sono informata. 

Sarà forse a vestirsi lei pur con nobiltà . 
Ale, Andìam , se ciò v' aggrada . 
àfad. No^ aspettiamola qua. 

Caro don Alessandro I le preme di vederla . 

Scusi , se cosi presto non voglio compiacerla . 
Ale, Madama, vi protesto... 

Mad. Eh via, che so chi liete 1 

Ale. Or vi sdegnate a torto . 
Mad, Non dico a voi ; tacete. 

Con. (Chi serve mia cognata con pace e sofferenaa. 

Può dir che far gli tocca una gran penitenza . ) 
Mad. Datemi del tabacco. ( a D, Alessandro ) 
Ale, Subilo. 

^ad. Presto, via. 

4 le. Ora dove l'ho messo? 

^ad. Che pesiensa e la miai 

( iira/uori la sua tabacchiera ) 
èie. Eccolo . 
Mad, Giàrhoprmo. 
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Ale, Serriteyì, signora. 

Mad. Quando voglio tabacco mi fa aspettare mi' oca. 
Ale* Vi domando perdono . 
Mad, Voglio le cose preste. 

Caro don Alessandro 9 saper toì lo dovreste. 

Sediamo. 
Ale. Si signora . Chi è di là? Vi è nessuno? 

Mad, Ci faranno aspettare. Una sedia per uno. 
Con. loporteròlamia. 

Ale. Lasciate , tocca a me . (a Mad.) 

Mad. Tanto che una si porta, si portan tutte e tre . 

( porta la tua tedia ) 
Ale. Sono mortificato. 
Mad. Non to' caricature. 

Sediamo, chiacchieriamo. Mi conoscete pure: 

Ora che siam seduti, cosa di bel Cociamo ? 
Ale. Comandale , madama . 
Coiu Del viaggio cKscomamo . 

Paitìxem domattina m. 
Mad, Vo' partir di buon* ora. ( 5* aZui) 

Con, Come sarebbe a dirà? 
Mad. Pria che spunti F aurora . 

Con. Offendono i crepuscoli, e fanno u sangue grosso. 
Mad, A questa vostra flemma nsistece non posso. 

Un uomo grande e grosso paura avrà dell'aria? 

Andiamo a ritrovare madama Possidaria. '( parte) 
Ale, Ubbidisco, madama, (parte ) 
Cor. YengOt rignon, ancbMo. 

Gran maledetto impiccio m' ha dato il fiatai mio! 
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SCENA I. 

jiltra Camera. 

DONNA MARIANNA, e don FEDRO. 

Mar» X 1 marchese di Sana che fa « che qai non viene? 
Ped. Con un de' forestieri in sala ei si tralliene . 
if/tfr. Dee conoscerli dun^e . 
Ped. Non so , parla con essi. 

Mar, Farmi di sentir genie,giudicOch'ei s'appressi. 

Potete andar, don Fedro. 
Ped. Per or don Rinaldino 

Di me non ha bisogno; sta facendo un latino. 
Mar. Spero eh' egli col tempo diverrà dotto e saggio. 
Ped. Troppo presto, signora, lo metteste in viaggio . 

Ha di studiar bisogno, non di vedere il mondo. 
Mar, Sempre voi contradile. 
Ped. Parlate, ed io rispondo . 

Mar. Viene il marchese, andate. 
ped. Posso restar anch' io . 

Mar, Siete l'aio del figlio, non il custode mio. 
Ped» Ho inteso. Si signora. ( La vedova dabbene 
Vuole che r aio parta, quando P amico viene. )(par/«) 

SCENA IL 

DovrNÀ MARIANNA , poi il mabghesb di SANA. 

Mar. \Juesli pedanti in casa voglion fare i saccenti *, 
Se si fa , se si dice, vogliono esser presenti . 
Essere per noi mostrano pieni di xelo, e poi 
Son fuor di casa i primi a mormorar di noi . 
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Mal Yoleiitier non Tedo il marchese di Sana *, 
Aoo il figlinolo mio, sono da' miei lontana • 
Per or di maritarmi non veggo l'occasione; 
Ma to' trattar chi piacemi, né voglio soggezione .' 

San, Signora , perdonale se pria non son venuto . 

Mar, Chi son qae' forestieri ? 

•S'ali . Un sol ne ho conosciuto. 

Don Alessandro Ermanni cavalier milanese, 
Che gira tutto l' anno di paese in paese . 
Da casa mia, il sapete, son tre anni eh' io manco , 
Sei volte l'ho trovato sempre con donne al fianco. 
Sien dame, sien pedine, con tolte fa lo stesso; 
Ama generalmente senza riserva il sesso. 
Se una ne perde, un' altra ne suol trovar prestissimo, 
E colle stravaganti è un uomo pazientissimo . 

Mar. L'essere sofferente non è cosa cattiva; 
Ma l' essere incostante di merito lo priva • 
Marchese, fin le due , in che lo somigliate ? 

San, Incostante non sono, ma poche donne ho amate. 

Mar, Foche donne? Voi dunque ne amaste più di una. 
Siete stato incostante , e non tradiste alcuna? 

San, Davver, donna Marianna ,son io che fui tradito. 
Basta, son cose vecchie* Il buon tempo è finito. 
Mi scrìvono i parenti, ch'io pensi a ritirarmi; 
Yoglion che a casa tomi, e pensi a maritarmi. 

Mar, Che dice il vostro cuore ? 

San, Risolver non saprei 

Forse dal maritarmi lontano io non sarei ; 
Ma non nel mio paese. Le mogli son tormenti, 
Quando han presso di loro le madri ed i parenti • 
Li ogni congiuntura , in ogni dispiacere 
La madre soffia sotto, il padre è consigliere. 
Hanno per casa sempre l' amico ed il germano . 
La vo'ae mi marito, di un paese lontano . 

Mar, LodoTi in ciò davvero . Nessun le dirà nulla , 
£ vi consiglierei non prenderla fanciulla , 
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Si lifciftn facilmente TolUr lo gtortnette; 

Rieieoo leoipre m^io le iraiiiiiiie pcoratte. 
otiti, & Ter 9 DM ••# 

Mar, Questo me die Tocrà ^ fpokte. 

San, Niente, signora mia, di ne non sospettate. 

Dir Tolea che IroTarla si faci! non mi pare . 

Son tre anni eh* io cerco, e ancor Pho da trovare. 
Mar, ( Se Riualdin non fosse, T aTrehbe litroTata .) 
San, ( Se non STesse figli, è ricca ed è ben nata • ) 
Mar, Io compatisco molto un nom che si manta 

Con una giovaaetta ritrosa e sbigottita. 

In Tcce di godersi il coniugale amore, 

Dee farle il pedagogo, dee farle il precettore. 

Mi ricordo io stessa quando andai a marito, • 

Mi veigognavo a farmi metter 1' anello in dito. 

Non sapea nulla nulla . Egli eia disperato. 

S'ei mi Teniva incontro, volgeami in ahio lato, 

Svegliommi a poco a poco . Col tempo m' istmi. 

Ma appena m*ebbe istrutta, il misero moli. 

Ora se andar dovessi ai secondi sponsali , 

So il TÌTere del mondo , so i dover coniugali ; 

E parmi, se cotanto dire a me non disdice. 

Sana il novello nodo del primier pici Mice ; 

Poidiè fra due congiunti, orche vedova sono. 

So il mal che dee fuggirsi, ed ho imparato i! buono. 
San, Voi meritate molto, ma t*è un obietto solo. 
Mar, So che volete dirmi , V obietto è il miofigliuoto • 

L'amo teneramente, e non lo lascerei, 

Se me lo comandassero tutti"! parenti miei. 

Egli non ha bisogno però del pane altrui. 

Ricco lo lasciò il padre, Rinaldo ha i beni toi; 

Ma lo voglio con me fino ch'io posso almeno; 

Egli è Punico frutto die nsd da questo seno. 

Yolentier, lo confesso, ripreqderei marito; 

Ma senza il figlio mio ricuso o^ partito • 
San, Non potreste lasdarlo? 
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^^' No, no, marchese mio, 

£ inutile parlarne; lasciarlo non yogPio. 

Vedo la bontà Toslra , conosco il vostro afletto^ . 

Ma a questa condizione gradirlo io non prometto. 
San, Perdonate, signora. Voi meritate assai, 

Ma io con yoì d' amore non ho parlato mai . 

Conosco il mio dovere, so quel che il mondo insegna. 
Mar, D'essere dunque amata mi credereste indegna? 
San. Degnissima voi siete» Vi venero, v' inchino» 

£ se il figliuolo vostro . • . 
Mar, £cco il mio Rinaldino. 

SCENA III. 
RINALDINO, E DETTI. 

Mùi, vjriielo dirò io prima, e non avrò timore . 

( fferso la scena ) 
Mar. Che c'è? con chi T avete? 
i^n. L' ho con quel bel signore. 

L' ho col signor don Fedro, che a voi vuole accusarmi^ 

Che gli ho perso il rispetto. 
Mar. Sempre vuole inquietarmi. 

( al marchest ) 
San, Se V aio si querela, avrà i motivi suoi. 
Bin, Egli non ha molivi : come ci entrate voi ? 

( al marcJiese ) 
San. C en Uro per il rispetto , che ho per la madre vostra. 
Min. Non ci voglio nessuno nella camera nostra. 
San. Partirò , signorino . . . 
Mar. No, marchesin, restale. 

Poetategli rispetto, (a Rinaldino) A lui non abbadate. 

( al marchese ) 

Sentiam che cosa è stato ; di voi che mi vuol dire 

Don Fedro? (a Binaldino) Non partite, [almar^ 

ehese ) 
San» Resto per ubbidire» 

Goldoni T. XIII. 3 
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i?fn. Ve lo dirò, ma piano , che il marchese non aenla; 

Mar, DitelO) bob importa . 

Rin, { Lo dirò, te mi tenta . ) 

San, Meglio aarà eh* io parta, donna Marianna . 

Mar, Oifaò. 

Ubbidite, parlate • ( a Binaldino ) 

Rin, Signora , ubbidirò • 

Mar, Rinaldioo è ubbidiente. ( al mareheie ) 

San, Fa il auo dovere in questo* 

Mar, Dite che eoa' è stato? ( a Rinaldino ) 
Ria, Che st la dica ? 

San, Presto . 

Rin, Farlo per ubbidirvi , non ve ne abbiate a male. 
( a donna Marianna ] 
La cosa com' è stata tì dirò tal e quale . 
Venne una cameriera a fare il nostro letto; 
Io tralasciai di scrivere, e a lei feci un scherzetto. 
Don Fedro mi gridò, mostrandomi la sferza.. 
Dicendomi , ragaszo, con donne non si scherza • 
Dissi a don Fedro allora, to* far Tamor anch'io. 
Lo fece anche mia madre un di col padre mio, 
Risposemi don Fedro: voi non sapete niente» 
Signor si, replicai; so tutto, e anche al presente. 
Per quello che ho veduto, e quel che dir s'inteso, 
Mia madre fa all'amore con il signor marchese. 

Mar, Cornei che dici? 

fiin. Ho detto, ed ei vuole accusarmi . 

Certo vorrà per questo mia madre gastigarmì. 
Venga, signor . .. ( verto la scena ) 
Mar, Tacete, ragazzaccio imprudente: 

San, Questa volta era meglio non essere ubbidiente. 
( a Rinaldino ) 

Donna Marianna , io vedo che noi siamo osservati ; 
Manco mal, che domani saremo separati. 
Io partirò per Roma. 

tfar. Ci mancherebbe poco 
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Non ti dessi uno schisflo. Va TÌa di questo loco. 
Bin» Uno schiaffo, signora? Avuti non ne ho 

Dopo che sono al mondo, e mai non ne ayerò; 

E se -voi mi darete, alTè signora mia , 

Che Te ne pentirete. 
Mar, Taci . 

Rm, Scapperò via;. 

Gii un serrttctt m'ha detto, e un giorno lo farò, 

Che pcenda dei denari, ed io li prenderò. 

So viaggiare aoeh'io. Andrò io ìonian paese; 

¥oi xesteitUs sola con il signor marchese» ( parie ) 

SCENA IV^. 
soNNiL MARIANNA ,.Bi> u. MARCHESE. 

Mar» ( Oono moilìficatar ) 

San. Signora « cooo l'effetto 

Dei viaggi A presto fatti da un giovinetto. 
Sentite? Se mi date, dice, signora mia, 
Soviag^are anch'io, da voi scapperò vìa. 
Pratica tutto il mondo, pratica i servitori , 
Della virtude invece s'imbeve degli errori; 
Dc^i usi e dei costumi tenero apprende il peggio; 
Pria di viaggiare, i figli si mettono in colleggio: 
E apprese le hell' arti , e delle soiense il fondo^ 
Si mandano con frutto a praticare il mondo. 

Mar, Ci penserò, ma intanto che dite voi, signore. 
Di quei die in noi sospettano qualche nascente amore? 

San, Non. so che dir, signora. 

Mar, Convien dir che jda voi 

Abhia raccolti il mondo questi •giudici suoi. 

San, Motivo a rei sospetti non .porgono i miei pari» 

Mar, Non sarebbero alfine giudizi temerari • 
Liheci siamo entrambi. Io son nobile nata • . • 
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SCENA. V. 
NARDO,EDBTn. 

Nar. V aspettano, signori, a bec la cìoccokta; 

( parte ) 
Mar, Andiam, signor marchese. 
San» Verrò dappoi. 

Mar. Perchè? 

Vi vergognate forse di venire con me? 
San, Per voi, signora mia, t' è noto il mio rispetto; 

Ma non si dia motivo di dir «{nel che fu detto . 
Mar, Eh marchesino, invano al destin si fa guerra! 

Quel che è scritto nel cielo dee succedere in terra. 

( parte ) 
San, Certo non sarà scritto , eh' io sia si cieco e passoy 

Di sposar una donna con un si buon ragazzo . ( parte ) 

SCENA VI; 
Salotto con preparativo per la cioccolata. 
MANDAMI BIGNÈ, E DON ALESSANDRO . 



G 



Mad. KJ asa peggior di questa non vidi a' giorni miei. 
Vi fosse mio cognato! Or or me n'anderei. 

Jlle, Deh sofUrìte, madama • . . 

Mad. Altro non sento dir». 

Che soffrite, soffrite; che cosa ho da soffrire? 
Sono due ore e più, che qui sono arrivata, 
E ancor mi fan penare un poMi cioccolala, 
E s* ora la beviamo, quando si pranzerà ? 

Ale, Non è ancor mezzo giorno» 

Mad, E intanto che si fa ì 

Avessi almeno un libro . 

jile. Ecco un libro, madama. 

Mad, Bravo, don Alessandro l questo servir sì chiama, 
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Pronto, lesto, compito. Favorite una sedia: 
jile. Eccola. 

Mad. Di che tratta ? 

-^ie. Madama, è una commedia; 

Mad. Sarà una seccatura . 

jil^» A me non par, del reato . . . 

Mad, Mi piace (piando leggo, terminar presto presto. 

Le commedie soo lunghe: quando al teatro andai, 

A una commedia intiera io non istetti mai . 

Mi fan rider davvero quei che ascoltar s' impegnano, 

Quelli che con chi parla qualche volta ai sdegnano . 

Ai comici, ai poeti non voglio far la corte, 

E quando grìdan zitto, allor rìdo più forte. 

Datemi un altro lihro, quando con voi 1' abhiate. 
jile. Anderò a ritrovarlo di là, se comandate. 
Mad. No, no , subito, o niente. Sapete il mio ordinario. 

In tasca non ne avete? 
Ale. Qui non ho che il lunario . 

Mad. Oh si , sì, questo è un libro, che divertir mi suole! 

Presto si legge , e presto si lascia , se si vuole . 
jile. Ecco per ubbidirvi . 
Mad. Dov'è il corrente mese? 

Che vi Tenga la rabbia , un lunario francese l 
Ale» Madama, non V intende ? 
Mad, La linguai* ho studiata 

Quìndici, o Tenti giorni, poi mi sono annoiala. 
Ale. Eccone uno italiano . 
Mad. Lodo qoe' parigini , 

Che hanno il lor sortimeoto d' astucci e taccuini . 

Quanti ne abbiam? Vediamo . Ai quanti fa la luna? 

Quante istorie ogni giorno 1 Io non ne leggo alcuna. 

Pioggia, ncTO, gran freddo; si cambia , eh signor sii 

Tosse, febbri, catarri. Ne ho abbastanza cosi. 

Qualch' altro passatempo or ritrovar conviene. 
Ale. Madama Fossidaria col caTaliei sen viene. 
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SCENA VII. 

Ut CATALIER GIOCONDO IN ABITO U GALA CON 
CàRIGÀTDftA, ■ DKITI . 

Cmv, Xliooonì a tw • 

Mad. Oh Mio I 

Cmy. Voln ftlst .{ a J). 

Ale$$andro ) 
Mad, BeHÌMimoL 

Cnv» MaJam, donè la men. Volre tres mnilisiiiBo» 

Serfitor, mon ami. ( a D. Alenandro ) 
Ale, Serritor di buoD oaoce. 

Cav* Tatto ai Tostri comandi. 
Ale. Son pieno di ternani 

Cw, Tabacco. ( gli dà del tabacco ) 
Aie, 01>bligatÌMÌmo. 

Cay, Spagna yen . 

Ale. BaonissimOi 

{ ètranuta ) 
Cav, Viva Toslè. 
Ale. Umìliasimo . 

Cav» Muchoi agnoi.' 

Ale. BraYiasimoI 

Mad. Via, Tia, me ne rallegro, cavalieri garbati • 

Bella conversaiionel ( affò si aon troTali. ) 
Cav. Madama.. • 
Mad. Compatite, signor, la roalagrasia^ 

Di dar la cioccolata quando ci fate graxia? 
Cas^» Sabito. Chi è di là? No fermate; mi preme 
Che la coaversazione tutta la beva insieme . 
Manca donna Marianna, manca vostro cognato^ 
Il marohese di Sana, che fu da me invitato. 
Bfancan degli altri ancora, e per compir la coia^ 
Manca con riverensa la mia signora sposa • 
Mad* Manchi chi vuol mancare, la be^piaono poi* 
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IsUnfai noi à flitmo, la beleremo noi. 
Cav, Perdonate, madama : catalier, che ti pare 7 (h 

D, jilessandro ) 
Ale» Al cavalier Gioeondo a' aspetta Ìl oomandare . 
Cav, Troppo onor. 
Ale, Mio àasHit, 

Cav% Gentile. 

AU. CoBipltìwiiiio; 

Cav, Mio ògnor; 
Ale, Vostro servo. 

Ca9i Di voto* 

Ale, Obbligatissimo.' 

Mad, (Oh pazzi maledetti I ) E intanto non ai beve; 
Cav, Ecco madama nostra a far q[uel die at deve* 

( ouervtfnào fra le »cene ) 

SCENA Vili. ' 
MAOÀia FOSSIDARIA vestita iv gala, b 

DETTI, 

Po». Oerva sua riverente. ( a D, Alessandro] 
Ale. Con tu tto il eiioTispetto •' 

Po$, Vi soD serva divota. ( a Madama Bignè m« 

chinandosi molto ) 
Mad. M' inchino al suo cospetto . 

( earieandola ) 
Pos, Cavalier, vi salato. { al cavalier Giocondo) 
Cav, Madama nostra moglie*' 

Pos, Perdonate, se tardi veooi in codeste soglie. 

In oggi alla francese si tratta aanfassone ; 

Fra amiche confidenti non vi vuoi soggesioiie. 
Mad, Si, amicissima cara. Siate la ben venula; 

Anch' io vihosenipre amata , benché mai eonosciota •' 
Pos. Sieda chi vuol sedere, e chi non vuol si stia. 
Ale, Madama è jgenlilissima. 
Cav» BUa è scolara mia. 
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Mad. Unspuola in grazia .( a Madama Possidaria] 
Pos, Io so le buone uMnse. 

Dite che tutti sentano; non facciamo iodeanae; 
Mad, Con tutta civilli, se non Tolete darla 

Un po' di cioccolata, io manderò a comprarla • 
Pot, Dica, signor marito • . . 
CatP. S* aspetta . . . Eccoli qua : 

Presto la cioccolata • Ora si beverà . 

SCENA IX. 

DOVKA MARIANNA, il MARCHESE, il CON- 
TE, E DETTI. 

Mar,\ JZiocomi a toì. Son serya. 

Pos, Finitela, aignora; 

Si manda, si riftianda, e non Ycnite ancora? 
Mar, iPerdonate. 
Cav, . Sediamo.' 

Pos, Presto; madama ha fretta. 

Ca9, Sentirete la mia cioccolata perfetta. 

La faccio fare in casa , e qui non si sparagna; 

Faccio Tenir le droghe perfino di Romagna ; 

E invece di quel frutto, che cacao si domanda, 

Alla moderna usanza si adopera la ghianda • 
Mad. Simile cioccolata non y\ farà alcun male : 

Ingrassar vi dovrebbe, se ingrassa anche il maiale^ 
Cav» Eccola. 
Mad, Sentiremo che diavolo sarà . 

Favorite . 
Catf, Per ordine . Principiate di là t ( al Mentitore) 

Mad, Ho d* aspettare ancora ? 
Cav* Non ci son biscottini l 

Andatene a pigliare. Asini, contadini! 
Mad, Per me la beverò cosi, se me la date» 

Favorite, quel giovine* 
Cav% No signora . Aspettate. 



ATTO SECONDO S3 

Piglitrla senza niente non s' usa, e Len non è . 
MÒd, Con licensa, signori . La prenderò da me, 

( s' alza f e va a prendere la cioccolata ) 

Volete? ( a D. Ales$andro ) 
Ale. Mi 6 grazia; 
Mad* E Toi ? ( al conte ) 

Con: La prenderò; 

Mad. Chi aspettar Tnole, aspetti, fratUnlo io bererò: 
Po9. Far così in casa d' altri , s' usa al Tostro paese? 
Bfad, Compatite , madama , P usanza è alla chinese . 
Poi, Qnand' è così, signora, m* accheto, e non rispondo. 
Cat^- Ecco quel che s'impana camminare il mondo. 

( a madama Possìdaria ) 

Eccoli i biscottini. Donna Marianna, a Toi, 

Al marchese di Sana , a chi ne vuole, e a noi •* 
Mad, Per me sono obbligata d' un sì gentil fsTore. 

Cioccolata di ghianda ha prezioso sapore, 

Ma non vi sono STTCzza » E tanto delicata. 

Che non ne voglio più. Mi sento stomacata; 

Don Alessandro , andiamo . 
Ale. Vi serro, mia signora; 

( bevendo la cioccolata ) 
3iad. Presto . 

Ale, Finisco e vengo: 

Àiad. Non la finite ancora? 

Conte, yenite voi . 
Con. Per dirla non mi spiace, (bevendo) 

Mad. Finitela una volta . 
Con. Yo'bevere con pace. 

Ale. Ho finito , madama . 
Mad. Andiam . 

Con. Vengo ancor io .' 

Cav. Dove andate si presto? 
Mad. Serva , signori . Addio • 

( al cavaliere ) 
Cou. Ci rivedremo a pranzo • ( al cavaliere ) 



S4 IL CAVALIER GIOCONDO 

Mdd* F«n aipetUr le donae mi pace nn'inaoleiiM. 
S'nbbìdiace aoa doooa^ quando comaada^opRgii 

IAodiam la cioccolata a bisre alla bottega. ) 
jriano a D.Alet»andro, e parte col medesimo, 

e col conte ) 
Cav, SchÙTO di lor signorì. 
Pof • Toì «bf «reto mggìile» 

(0 donna Marianna ) 

Queito elil di madama nel mondo h praticato? 
Mar, Madama, vi dirò: TÌaggiato bo qualche poco^ 

E delle stravaganie cedute ho in ogni looo« 

Il garbo, b maniera, i Tari tenti menti 

Non yeogon dai paesi, ma dai temperamenti* 

Strano sari per tatto lo atil di quella dama. 

Che paisà per franchesza , e bissarria si chiama . 

Con pena da per tutto si soffre l'ardimento. 

S* ella con voi qui resta, io non ci sto un momento» 

{parte ) 

SCENA X. 

a MARCHESE, m. FOSSIDARIA, 1 il c. 
GIOCONDO. 

Ca(^. mJ onna Marianna, èTcro^ha più di me Tiaggiat<^ 
Ma io son più di lei del vÌTcre iuformato. 
E quello che da lei si crede petulanza , 
Son certo, son certissimo esser 1* ultima unoia; 
E so che non si stima, e so che non s' appressa y 
Se non chi fa Talere lo spirto e 1* arditessa . 
A Modena, a Ferrara, per tutto, ove son itato« 
Soli* alpi di Fiorenza ancor dove son nato. 
Sentito ho per proverbio, ed ho veduto a prova, 
Che la francìiezsa piace, che 1* insolensa giova, {parte) 

Po9. Giacché cosi m'insegna, signor consorte mio* 
Pcoveiò in avvenire far P insolente anch* io. [peuie) 
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San, PjoIobo^ tnltì, « laaàano qati iolail fioitstiere ; 
In qdeste belle scene io ho tatto il mio piacere. 
Questo de? viaggi miei , è questo il maggior fintto: 
Pratico, Tedo, e asodlo, fe osserraaione a tutto; 
E il bene e il mal raccolto qua e là dal Tarlo ietto, 
Ser?emi per formare la lesione a me stesso . 
In questa union di paKst, non so se esente sia 
Dal cerno nniversale ancor h testa mia . 
Par che donna Marianna mi vada un po' afagiuolov 
Ha troppo mi dispiace qnel discolo figlinolo. 
Bssta, sperare io voglio, volendo far 3 matto. 
Non esserlo a mio dsiinoi non impasiiie affatto. 
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SCENA L 
Cornerai 

GIANFRANCO , e LTSAURA dà fsllkgbimi,b 

NARDO . 

Alar. M-\ padrone è impedito. 

Già, Vi prego: 

Nar. Signor bìì 

Anderò ad aTrisarlo , tratteneteTi qui . ( parte ) 
Già, La solila risposU che i serri soglion dare ; 

Il padrone è impellilo, non gli si può parlare. 
Ida. Non fan per sostenere dei padroni il decoro; 

Ma son gente maligna; Toglion tutto per loro. 
Già» Di qua non partiremo , se il cavalier non viene • 

Necessario è il coraggio, e soflerir conviene. 
Lii$, Chi sa ch*ei non ci faccia un generoso invito? 

Questa mane, per dirla, sto bene d'appetito . 
Già, Ed io non islo male . 
Li8, Dite, come Togliamo 

Regolarci parlando? S^ha da dir chi noi siamo? 
Già. N on so. Vediamo prima che faccia ha il cavaliere ; 

Secondo eh' ei ci tratta ci saprem contenere. 

Sarem moglie e marito , se il caso lo permette. 

Saprò , quando abbisogni, sognar le fa? olette. 

Il cuor delle persone conosco a prima vista; 

E chi I* umor seconda, il credito s' acquista. 
Us. Vien gente. Che sia questi della casa il padrone? 
Già, Può essere. M'han detto ch'egli ha del Bemardone. 
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SCENA II. 

FABIO, E DETTI. 



Fah. \JL hi è che*l padron domanda ? 
Già, Siamo noi , ecoeUeosa ; 

li». Siamo noi che bramiamo di farle nvecenia. 
Fab, U titolo, figlinoli, indietro ritirate; 

Io il padron non aono . 
Già, No, signor ? Perdonate • 

Cera ayete per altro di nobile e cortese • 

Siete toi cavaliere 7 
Xù. Siete Toi del paese? 

Faò, Afflici, tì ho capito • Anch' io conosco il mondo; 

Sono il mastro di casa del caTalier Giocondo . 
Già. Signor mastro di casa, la prego in cortesia.'.. 
Fah, Ehi, chi è questa signora? (piano a' Già.) 
Già. £ Ja consorte mia . 

Fab. ( Consorte , che tuoI dire compagna della sorte , 

Non di quella che deye durar fino alla morte .){das9) 
Im. (Parla piano, e mi guarda: che abbia dinoisospetto?) 

[da»e) 
Fab, ( Che garbata signora I Mi piace qael visetto. ) 

{da ie ] 

Se di me vi degnate, vi fo un cordiale invito. 

Già. Lo gradirà mia moglie . 

Fab, Vostra moglie 1 Ho capito 

Us. Gradirò, si aignoie» la vostra esibisione ; 
Ma riverir vorrei, se potessi, il padrone • 

Fab, Quelb vi preme ; infatti può spender più di me. 

Già, Abbiamo un interesse col cavaUer. 

Fab, Non e* è. 

Già, Ha detto il servitore , che e* è , ma eh' è impedito^ 

Fab. Allor ci sarà stato, or di casa è sortita. 

Già. Fatemi questa graaia. Signor, siamo viandaa^» 
Ma non «uno impostoci } ne poveci birbanti • 
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Biiogno non tlibiamo di pui per itfamarcij 

Sotto ài qnetle spoglie per or dobbiam celarci; 

Ma d iarem coDoacera. il cavalier vogliamo; 

Abbiam le credeosiali, ei saprà ehi noi siamo. 
J^ab, Saran, già lo prevedo, le Tostre 

Patenti per avere 1* «Heggio agli ospedali . 

Un qnaloke passaporto carpito altrai di 

O qualche privilegio per fiiie iti ciarlatano. 
Xm* ( Questi non Ci per noi . ) {da^$0 ) 
Già, Io non miscaldc> amica. 

Il cavalioe aspetto. 
F'ah. Egli non e* è, vi dieo* 

Già* A pianso tornerà ? 

I^ab, Non torna in tutto il di. 

Gin. Tomaia questa ser^ . L* aspetteremo qui • 
I^ab, Questa è troppa insolensa. 
Xiff. Via, signor maggiordomo^ 

Non sia cosi austero. L' uomo vive deU* uomo. 

Siete voi ammogliato 7 
Fab, Noi son per mia fiirtnna . 

Zif. Avrete delle amanti . 

J^ab. Si, ne ho qualcheduna • 

Lai. Si ooltivan le donne talor coi regaietti, 

Vo' per le vostre belle donarvi due fioretti • 

Sono fatti in Veueaia, sono all'ultima moda: 

Godeteli, e lasciate che al mondo ognuno goda .* 
Già, Mia moglie è geniTosa, ed io nonmen di lei. 

Signor mastro di casa , saprò i doveri miei . 
JF'abm Amici, dovefate parlar cosi a drìttnn; 

Con me non l' todoviita chi vien con impostun. 

Parlerò col padrone di voi con carità; 

Con lui sappiate fare , che vi beneficherà . 

Parlategli di cose grandiose e forestiere, 

Credulo facilmente di tutto è il cavaliere; 

Ore Io mando qui • Sta a voi di far pulito. 

Poscia oi rivedremo. Addio moglie e marito.(|EMrfie) 
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SCENA m. 

6UNFRANGO, LISAXJRA, poi il cayàukb 
GIOCONDO • 

Già, l.^B?igar et conyiene a seconda del .^ento; 

Secondo le persone si canina il portamento, 
lis. Spiacemich^ei non< creda, cIm siam marìtoe mof^ief 
Già, Basta <^e non ci scacci perordaqucsteaeglie. 

A tempo coi fioretti .f avete guadagnato • 
lis* Sotto- Hi Tostfa scuola a ti vere, ho imparato • 
Già, Qoest» mi par che sii| . . . 
l*s* Il earalier mi pare . 

Già, QoaliAe. novella faTola< ci .convenà inventare • 
Cay, Chi à qui? Chi mi domanda? 
Già, Signor; 

Ca¥. DnepdIegrÌBÌ? 

Volete r elemosinai Tenete due quattrini. 
Già* Vostra eccellensa sappia . ». 
C(w. Gakntuomoaqjetlate^ 

Vi donerò uno. scudo ; mi par chft'l meritate.. 
Già, Signor, noi non abbiamo bisogno di danaro. 

vostro, patrocinio per or ci sarà caro; 

E questo può giovarci più assai delle monete, 

Se adire i casi nostri, signor,, vi degnerete. 
Cav. ( Ricusano il denaro I Che stravaganaa èquista!) 

Buona gente, chi siete? 
Già. Quella è una donan onesta; 

lo sono un gdantuorao. Non riam sposati ancora , 

Ma il del qui c^ha condotti, e di sposasci è l' ora . 
Cav. Veniate in casa mia per fare il malrimonio? 

Vi posso, se volete, serrir di testimonio • 

Alloggio vi darò, se alloggio ricercate; 

Basta che V esser vostro saper voi mi facciate . 
lii. Signore, l'esser nostro ignobile non è. .. 
Già, Dàk baciaie la storia tutta nanue a me. 
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Cav* Ltieiate eh' ei la narri, grasiosa pellegrina . 

Ui, VoaUa ecoellenaa sctui. 

Cav. È cÌTÌle e bellina . 

Già. Signore, nn gran aegrelo vengo asTelareaTO^ 
Un prodìgio del cielo rileverete in noi. 
Schiavo fui fatto in mare da nn algerin mercante, 
E fai foraatoin Tunisi a prendere il turbante. 
Feci il conerò anch' io girando crua e là , 
E poscia di Marocco mi fecero oassà. 
A caso nel serraglio, non so dir come, andai» 
Vidi quella ragassa, di lei m' innamorai. 
Ma disperando altronde poterla conseguile, 
Pensai di farla meco da Tunisi fuggire. 
Il tempo, il luogo, il modo da noi si concertò; 
Or non vi narro il come; un di vel narrerò» 
Bastivi che una notte sopra una Saica uniti. 
Siamo con trenta schiavi da Tunisi fuggiti • 
Posi nel bastimento tutto 1' argento e l'oro; 
Abbiam ( nissun ci sente ) abbiam nosco un tesocoJ 
In abito succinto andiam di pellegrini. 
Ma una cintura ho piena di doppie e di seodiini • 
Portai quel che ho potuto, ma si è investito il più 
In vini , ed uve passe passando da Gorfù . 
Ora, signor mio caro, siamo da voi venuti , 
Chiedendo protezione pria d'esser conosciuti. 
Tornando al suo paese un uom che ha rinni^ato. 
Può esser giustamente fermato e gastigato. 
Sposar noi ci vorremmo, e non sappiamo il come. 
Sentito ho decantare per tutto il vostro nome ; 
Si vede che mostrate la gentilezsa in faccia. 
Eccomi a' piedi vostri , son nelle vostre braccia. 

Cav, Alzatevi . Oh che casol Oh che contento è il mio! 

lÀB* Signore , a' vostri piedi , ecce mi getto anch' io, 

Ca9' Alzatevi , signora . D' avervi meco io godo. 
Di far quel che va fatto , noi penseremo il modo* 
Frattanto trattenetevi in questo appartamenta; 
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Anete in eam. mia 1* alloggio e il traltamento; 

E w mai wì pesasse qaella ciutura indosso. 

Le doppie ed i lecchioi nascondere vi posso • 
Già. Sì signor , questa sera Te li consegnerò . 
Im. ( Come si sia sognale tante bugie, non so. ] 
Cav, Ho forestieri in casa, die abbandonar non de?0} 

CoDsobaioD più grande sperar io non poteTO* 

Il nome Tostro ? ( a Gianfranco ) 
Cia, Il mio nome nativo fu 

Gianfranco , e mi diiamaTano in Taniai Gaicù . 
Cw, £ TCtt? ( a lÀsaura ) 
Ut, E il nome mio fu Lisaura in Toscana , 

Nel serraglio di Tunisi cbiamata Caicana. 
Cav, Signora Caicana, amico Gaicù , 

Ora con nomi tali non yì chiamate più. 

Tornerete Lisaura, Gianfranco tornerete; 

In me di Toatre nozse il paraninfo ayrete. 

B sarà gloria mia far noto a tutto il mondo , 

Che Tostio protettore è il caTalier Giocondo . [parte] 

SCENA IV. 

LISAURà, GUNFRàNCO, poi a MAR- 
CHESE . 

Già. jyj.i a<m portato bene ? 
Ut. DaTvero, a maraviglia. 

Già, Ingegnosa è la fame, quando davver consiglia. 
San^ ( Pellegrini! ) [da ie, otseryandoli ) 
lit, ( Chi è questi 7 ) ( piano a Gian. ] 

Già, (Farmi averlo veduto.) 

( a Uioura ) 
San* ( Colui mi par altrove averlo conosciuto. ) (da se] 
Ut. Aodiam nell* altra slansa. ( piano a Gian^ ) 
Già. ( Non fìicciam sospettale. ) 

San, Amico. 

GoLDOKi T. XnL 4 
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Già, Vi son serro . 

San, Non credo di £dlan; 

Favorite di graxia, non siete il pellegrioo, 

Che un di faceTa in piassa 1* astrologo a Torino? 
Ldi, ( Siam conosciuti. ) 
Già, È Tero. A toì non to' negarlo ; 

Ma pregovi, signore, per grazia di celarlo. 

Promesso ha il cavaliere di farmi carità; 

Perdo un poco di bene, se Tesser mio si sa. 

Potrebbe provvedermi la mia virtude in ptazsa ; 

Ma abbandonar non voglio ^eUa buona lagassa . 
San, Che roba è? 
Già, Onestissima. 

JLfs* Signor, non mi crediatet.. 

San» Saper io non mi curo chi siate ochi non siate. 

( a Ldtaura ) 

Ho bisogno di voi . {a Gianfranco ) 
Già, Potete comandarmi. 

Col cavalier vi prego però non rovinarmi* 
San, Con lui non parlerò. Basta che voi venghiate 
Meco da una signora. Vo'che 1* astrologhiate. 
V insegnerò di Tei, e d* un figliuol che ha seco, 
Quel che dovete dire: Andiam. Venite meco. 
Già, Ma la compagna mia ? 
San, Lasciatela per poco. 

La dama è in questa casa; presto facciamo il gioco. 
V'informerò di tutto ben bene nel camminoi 
E voi comparirete bravissimo indovino. 
Già, Signor, da quel eh* io vedo, sarete permaso 
Che senza tali aiuti noi favelliamo a caso . 
Anche la nostra è un* arte, che vieodalP impostola , 
Che il ver colla menzogna di colorir procura» 
Che fa, come tanl' altre, i suoi casteUi in aria» 
Ma è meno fortunata , perch* è men necessaria . 
Di più non yo* spiegarmi. Chi è astrologo indoTÌns. 
( pane ) 
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Sitn. Non so se dice intenda di legge) medicina. 
{parte) 

SCENA V. 
USAURA , POI DON ALESSANDRO ; 

li». X arte, aola mi lascia, e non mi dice nalla. 

E rero ch'io non sodo si timida fanciulla; 

Ma il cavalier se torna, e troTsmi soletU? 

Anch* io saprò narrargli qnalch' altra &ToletUi . 
Ale, Bellissima Lisaura ! 
^' O mio signor y chi Tedo ! 

-^le. Voi siete qni ? 

•"*• Ci sono. 

^^' Sogno? veglio? otcsTedo? 

Lis, Sì signore, son io; mi avete rìtroyala 

Alfin dopo tre anni, che mi avete piantata. 
Ale,^ Bella, vi chiedo scusa. Confesso il proprio errore; 

Noi padroni talora non siam del nostro cuore. 

Veduto ho una bellexza , che mi ha colpito il seno : 

P' amarla e di seguirla non potei far a meno . 
lù. Questa, don Alessandro, questa è un*axione indegna* 

Badar colle fanciulle dee 1* uom come s'impegna . 

Orfana er' io di padre; voi per crodel destino.. • 
•ale. Ditemi, pellegrina, avete il pellegrino? 
iù» Si, traditor, finora seguito ho i passi suoi^ 

Per non tornar a casa, per rintracciar di voi. 
Ale, Siete sposa? 

*^' Noi sono sensa licenaa vostra: 

Ale, Vi sposerete suolilo alla presenza nostra . 
^. A me pili non pensate? 

^^' Seguo un* altra ng&on: 

lì*. E vi siete scordato . ;; 

™« Me lo ricordo ancora; 

•^«. E soffrirete dunque lasciarmi in ahhandono ? 
Alf, Vooei y e non lotm • . • impegnato ora sono. 
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Serfomia TÌa^ttrice toffittica, impasiente^ 

Voi fotte per dir Tero grazioaa , e Bofferente. 

Inasta , rùolf ero . 
Ut, Sentite , ho cU ìnformarri. .; 

Ale, La signora m' aspetu ; tornerò ad aacoltarri* 
lÀM, Una parola almeno.^. 
jdle» Per ora non si pnè. 

Madama mi ttràpaisa, te presto a lei non to. 
Us. E Toi siete si baono a tollerar tal pena? 
Ale, Ab cbi sa, cb*io non tomi alla prima catena I 

( parte ) 
Lis, Or cbe V bo rinvennto, non mi tradir, destinai 

Sua saròj se mi Tuole, e lucio ilpeUegiino. {parte) 

SCENA VI. . 
Altra camera, 
OoKKA MARIANNA « ed it MARCHESE < 

San. O ignota, or non è tempo di tal malinconia < 

Per oggr s' ha a pensare a stare in allegria. 

U caTaiiere ha in casa de' forestieri assai; 

Caratteri più belli non bo veduto mai . 

Godiamoli, signora, fintanto che stiam qai; 

A Toi ed al figliuolo voi penserete un dì . 
àfar. Dite bene, marchese, ma voi, per qnel ch'io aOf 

x^artirete domani. 
San, Domani io me n'andrò. 

Mar. Ed io resterò priva del più sincero amictf. 
San, Voi sarete, signora, libera d' un' intrico. 

Qualche volta, pur troppo, so che molesto io sònd; 

Se m'ho troppo avansato, domandovi perdono. 
Mar, Caro marchese mio, restate un giorno solo. 
San, La compagnia non bastavi del tenero figliuolo ? 
Mar, Voi volete su questo pungermi ad ogni patto . 

RinaUin finalmente t che cosa mai vi ha f«tlo ? 
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Disse con imprudenxa quelle parole, è vero; 
Ma disse quel che intese dire da uno stafHero • 
Don Fedro non sa fare col porero ragasao ; 
A ogni piccola cosa gli fa qualche strapazxo . 
Correggerlo dovrebbe se manca al suo dovere, 
Ma ricordarsi alfine, che nato è cavaliere. 

San, La nascita, signora, non fa gli uomini buoni ; 
U sangue più purgato detnrpano le asioni 
Se il vostro Rinaidino un di riuscisse reale, 
A lui, che mai farebbe la gloria del natale? 

Mar» Temete voi eh' ei possa far cattiva riuscita? 

San, Ottima sarà sempre , se i genitori imita . 

Mar, Il padre suo fu saggio, ma scarso è il mio talento. 

San. La genitrice imiti, e ognun sarà contento. 

Mar, M'adulate, marchese. 

San. Farlo col cuor sincero. 

Mar, Se doman toi partite, dirò che non è vero. 

San, Resterò , se t' aggrada . 

Mar, Si ? lo posa* io sperare? 

SGENA VIL 

NARDO, Z DETTI. 

Nar, O ignori , un pellegrino fa forza per entrare* 

Mar, Chi è? che vuol costui? 

iVar. Non so \ so che il padrone 

Se l'ha alloggiato in casa, e n'ha buona opinione. 

per me tai pellegrini li prendo per birbanti. 
San. Sentiam die cosa Tuole . 
Mar, Fatel venire avanti • 

^ar. Gostor dai lor viaggi ricavano buon finitto ; 

Acquistano <^ggio, e caccìanai per tutto . (parie) 
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SCENA Vili. 

n IIARCBESE, donna MARIANNA, poi 
GIANFRANCO . 

Mar» VJhe mai TOirli? 

San. Vedxemo . 

Mar, Mi presagisce ìlcoic 

Qualche nocella trista . 
San, Questo è un Tane timoxe. 

Già, Riverente m' inchino . 
San, Oh signots tì salato ! 

Mar, Lo conoscete toì? 
San, Più Tolte Fho Teduto • 

In Roma, ecl in Venexia , a Napoli , a Torino ; 

Egjii, donna Marianna, è un perfetto indovino. 
Già, Bontà vostra, signore; son nno, a cui ha dato 

Qualche talento il cielo, qualche buon lume il fato: 

L'astrologia eh* io vanto, pochissimo è fondata; 

Ma V ho nelP alma impressa con una fona innata • 

Spinger talor mi sento a dir, non so da chi; 

Non so perchè m* intesi a strascinar fin qui. 

Perdono vi domando al? umile mio zelo ; 

Credo che qualche cosa voglia svelarvi il cielo. 
Mar. ( Che sia qualche impostore?) (al marche$e) 

San, (Esser potrebbe tale. 

Sentiam che sappia dire. Sentirlo non è male.) 

( piano a donna Marianna ) 
MiW' Ben, che vi pare, amico, di potermi prtedire 7 
Già, Favorite la mano. Lasciatevi servire. 
Mar» (Gliela do?) ( al Marchete ) 
San. Si può fare. 

Mar, Ecco la mano, amico. 

Già, Prima dico il psssato, poi V avvenir predico. 

Con poca buona voglia vi siete maritata, 

Con goco dispiacere poi vedova restata . 
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Vecchio il primo consorte, passato alP altro mondo 

Vi & desideme più gioTÌne il secondo; 

E fflostra questo segno dei critici nel ruolo. 

Che f oi non lo troyate per causa del figliuoldK 
Mar. È uno stregon costui . 
Saiu Certo fa meraTÌglia . 

Gitu Lasciate, mia signora, y\ guardi tra le cig^s; 

Vo' padarri in segreto. 
Mar, Marcbese, con licenza. 

San» Fate, fate àgoora . ( La porta in eccellensa . ) 
Già, Siete amorosa: è Tcro? ÀII* imeneo inclinata? 

(donna Marianna Ja cenno col capo due voUe 

din) 

Ma nelle cose vostre siete un poco ostinata. 

E Yero? Confessate. So tutto, e non bisogna 

Deir astrologo in faccia negare per vergogna . 

È Teto? 
Mar. Si, Ucete. EU, chi è di là? 
Nar, Signora : 

Mar, Venga cpi lUnaldino. ( Nardo parte ) 
Già, Non ho finito ancora. 

Voi siete innamorata del vostro unico figlio ; 

Ma questo vi minacda, signora, un gran periglio. 

Temo che V amor vostro non 1* abbia a rovinare « 

E di'ei vi maledica. 
Mar, ( Cime I mi fa tremare . ) 

San, Va ben, doxma Marianna? 
Mar, Bene, bene. Seguite. 

Già, Vedo che voi avrete per lui una gran lite. 

Perchè gettando in viaggi i capitali sui . . . 
Mar, £<xo qui mio figliuolo. Strologale un po' lui. 

SCENA IX* 

BINALDINO , z detti . 

Già, v/himè| diecosavedo? Ohimè! signora mia. 
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Che coea mi predice la sua fisonomìal 

Questi sari col tempo un pessimo ragano, 

oie non tì rimediate. 
KjIj^^ Chi è questa bestia ? un passo ? 

Mar. È un astrologo, figlio , lasciatelo parlare . 
Già, Egli ha una bella mente, capace d' imparare ; 

Ma Tedo che perdendo il tempo malamente 

Sarà un ignocantello . 
/{l'n. Asino, non sai niente.' 

Mar. Compatitelo. ( a Gian/ranco ) 
Già, Io vedo, se toì non lo chiuclete 

per tempo in un collegio, che toì lo perderete. 

È un ragasso insolente. 
^ifi. Prendi questa guanciata. 

AiSè, se fosse astrologo V avrebbe indovinata! 
San, Vedete? ( a donna Marianna ) 
Mar, Ragassaccio. ( a Rinaldino ) 

Già. Soffro, perchè mi manda 

Queir astro a favellarvi, che agli uomini comanda. 

Per altro, basta, basta. Un* altra cosa in petto 

Sento per voi , e dirvela io deggio a mio dispetto. 

la donna Marianna ) 

Se avete a maritarvi , quest* è il consiglio mio : 

Un 3/ , un F, un (S . Più non vi parlo . Addio, \parte) 
Bin. Se torna in queste stanze queir astrologo indegno, 

Lo voglio astrologare con un peszodi legno . {parie ) 
San, Ebben, donna Marianna? 
Mar, Sono affatto stordita . 

San, Uu*omo a lui simile non conobbi in mia vita* 
Mar. È un gran fare; è un gran dire, è un gran saper dav- 

(vero! 

M' ha detto cento coM, e quel die ha detto, è vero. 
San, Ma Rinaldino poi Tha ben ricompensato. 

Voglia il del non fia vero quel che ha profetissato. 
Mar, Non crederei, ma certo m* ha posto in gran timore • 
San, Fate | donna Marianna , quel che vi dice il cnaté ; 
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Ma pensateci bene . 
Mar, E (jael che nel partire 

Di tre lettere disse, chi mai lo può capire ? 
San. Un il/, un /*, nn iS*, me lo ricordo, e poi? 
Mar, Aspettate, marchese \ che nome aTete toì ? 
San, Ferdinando . 
Mar. Di Sana • Marchese Ferdinando 

Di Sana ; le tre lettere si Tan verificando. 
San, La fallerà senz'altro, signora, P indonno, 

Fino che avrete accanto si bravo figliuolino . 
Mar, L* astrologo m' ha messo in troppa oonfasione^ 

Converrà poi eh' io faccia qualche risoluzione . 
San, Pensateci. Peraltro la predizione è oscura. 

A rivedervi. (Oprare lasciar vo'la natura.) (parte) 
Mar, D marchese mi lascia, chi può saper perchè? 

Pare che innamorato anch' egli sia di me . 

L' astrologo l' ha detto, T astrologo predice. 

Che per il mio figliuolo poss' essere infelice • 

Ah converrà che alfine s' eviti un gran perìglio ! 

Supereiò la pena , mi staccherò did figlio . ( /Mrfe ) 

SCENA X. 
liADÀUA BIGNÈ, s DON ALESSANDBO. 

Mad, JCj rahen meglioassai ,prìa cVesser <{ui alloggiati, 
Che tutti all'osteria ce ne fossimo andati. 
A ber b cioccolata andammo alla bottega. 
Ed ora per il pranso s'aspetta, e invan si prega . 

Ale, n conte andò a vedere , se il pranso è preparato . 

Mad, Mesa' ora è eh' è partito , e ancor non è tornato . 

AU, Son tre minuti appena . 

Mad, Di tre minuti il pià^ 

Se fosser bastonate, sapreste quanto fu. 

Ale, Madama gentilisnmal 

Mad, Quand* aspetto» sto in pen«i 
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VengA la nbliU al conte . 
AU, Madama, ecco che Tieoe; 

SCENA XI. 
IL CONTE, Bmem. 

Mad* JLbbeo ^piando si desina? 

Con* M' han detto ooq numicia, 

Che li fa un pasto solo, e mangiasi k sera. 
Mad, Usano cosi tatti in questo bel paese ?• 
Con, Il cavaliere intende dì farla alla finmcese. 
Mad, Per me son italiana* Ho fame, e to' mangiale. 

Qualcun di toì ci pensi • Andatene a trovare . 
Con, Come? 

Mad, In qoaldie maniera. 

Ale, Madama , io non sapcei • 

Mad, Voglio mangiar, vi dico. A voi, signori miei. 
Con, Volete che é. compri? È asion da malcreati. 

Volete che domandi? Ci diranno affamati. 
Mad, Dicano quel che vogliono i cavaìier, le dame, 

Io non ci penso un fico . Vo' mangiar quand* ho £une 
Con, Insegnateci il modo. 
Ale, Dite voi, madamina. 

Mad, Facciam cosi, signori, che vadano in cadna, 

( caricandoli ) 

Taglino un po' di pane, lo bagnino nel brodo; 

(nella stessa meniera ) 

Un pollastro, un piccione, almeno nn novo sodo. 

( scaldandosi ) 

Bisogno di mancare ha lo stomaco mio; 

Poi a pranzar s* aspetti, che aspetterò ancor io . 
Con, A voi , don Alessandro. 
Ale, Le commissioni sae 

Son diretta al cognato. 
Mad. Al diavid tutti e due* 

filli, chi è di U? 
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Con* Fermate . Aoderò io » 8Ì|;noni • 

3f, Presto, signor flemmalico. Che non si aspelli un'ots. 
Con. Gran pasiensa d Yuole I (parte ) 
Mad. Intanto toì potete 

Far preparar la taTola. 
Ale» Tatto quel che volete. 

( vuol partire ) 
Mad. I seryitor! Pensate, non sogliono ayer firetta; 
Meglio è tirare innanzi codesta tavoletta. 
Presto, donf Alessandro. 
Ale0 T ubbidirò anche in questo . 

Mad* La tavola e la sedia . 
Ale. Anche la sedia ? 

Mad, Presto. 

Ale. Una cosa alla volta . 
Mad. Chiamerò un servitore. 

Ehi, chi è di là? 
Nar. Madama . 

Mad» Servite quel signore. 

Ale. La sedia e ^1 tavolino, ot' ella vuol , portate . 
3f ad. Ad affrettare il conte, don Alessandro, andate. 
Ale. Ubbidisco . ( parte ] 

Madm Da bravo, (a D, Ale$$. ) L tavolino qui. 

( al aervUore ) 
La sedia... 
Nar. Ove la vuole? 

Mad. Mammalucco. Cosi. 

( mette la sedia al tavolino) 
Con, Son qui. 
Bfad. Dov' è la zuppa ? 

Con. Un poco di pazienza; 

Sodo andati a pigliare il pan nella credenza . 
B brodo non bolliva ; han caricato il fuoco* 
Ti daran qualche cosa , me l'ha promesso il cuoco. 
Mad^ Ho inteso: a rivederci almen da qui ad un* ora. 
Dov* è d<yi Alessandro ? Chiamatelo in malora . 
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Con, Don Àletiandro aasùte . . . 

3iad, Andatelo a chiamare . 

Con, Lo chiamerò, tignora. ( parie ) 

Mad, Venile a apparecchiare • 

(a Nardo , il quale parte ) 

Per dir la Terità sto lieoe a casa mia . 

Mi fan voltar lo stomaco i cibi d* osteria. 

Io casa de^ priyatì non si può comandare . 

Principia ad annoiarmi il gusto del Tiaggiare. 
Ale* Eccomi a' cenni Toetri. 
Mad. Via, mi lasciate soU? 

Che fa il cuoco in cucina ? 
Ale. Salta, galoppa e Tola. 

Mad, B non si vede ancora ?. 
Ale. Parmi sentir l' odore • 

Eccolo . 
Mad . Eh ! La posata mi porta il servitore. 
Nar, [viene colla tovaglia ^ e il resto per appa* 

reechiare ) 
Mad, Via da bravo. 
Nar, Son lesto. 

Mad. Il conte non vien più? 

Andatelo a chiamale . { a D, Alessandro ) 
Ale, Corro . ( parte ) 

Mad, Vacci ancor tu. 

Nar, (Con cpiesto vacci, vacci, or le rbponderei.) 

( parte ) 
Mad, A.flè che son più lesti i servitori miei I 

Li pago bene, è vero, ma fan quel che gli tocca ; 

E sanno quel che io voglio prima che apra la bocca. 
Con, Son qui; che comandate? 
Madi II cuoco non vien mal; 

Con, Che bagnava la zuppa or ora lo lasciai . 
Mad, Don Alessandro? 
Con, È seco che sta sollecitando* 

Yecxl ancor lui, signora, verrà co' piatti. 
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MaéL E qaando? 

Con. Eccoli . 

Mad, Via, spi celateti • 

^le. Ho io sollecitato ? 

Nar. ( mette iti tavola la zuppa , e un piaUo con 

un poliastro ) 
Mad. II caoco nobilissimo Teoii non si è degnato? 
Con. Lavora per la cena. 
Ale. Fa belHssimi piatti • 

Mad. Questa znppa per altro è buona per i gatti. 

Non ne Togtio . 
Con. Mangiate quel pollo accomoclato . 

Mad* Nel capo ha deQe penne, e sa di riscaldato. 
Nar. Per far presto, signora. 
Mad. Trinciate questo pollo; 

Badate che ha de* peli , non gli toccate il collo . 
Ale. Cercherò di servirvi . 
Mad» Tanto vi vuole? 

Ale. EgU è 

Poco cotto, madama. 
Mad, Via, via, farò da me. 

Bastami nn' ala sola. Che cuoco da fagiani I 

Mandarmi un pollo in tavola buono da dare ai cani. 

C'è altro? 
Nar. No per ora. Vuole un po' di salame? 

Mad. Andate ad imparare a trattar colle dame. («' alza) 

Don Alessandro, andiamo. 
Ale. Dove ? 

Mad, Dove voglio io. 

Venga , se vuol venire, signor cognato mio. 
Con. Ma può sapersi dove? 
Mad, Se avessi mio marito, 

Saprebbe ei la maniera di trarmi V appetito . 

Aodiamo a passeggiare « andiam di qua e di là. 

Intanto verrà sera ; un giorno passerà. 

Se faccio altro viaggio , io voglio a mio piacere 
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Meco condurre il cuoco, ooodarre il 
E TOglio quando ho fame ancor su una montagna 
Far UTola e cucina in messo alla campagna. 
Non fo troTare al mondo altro piacer che questo': 
Quel che mi Tiene in capo, far dorè sono, e presto. 



ss 
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SCENA I. 

Camera, 
DONNA MÀBIÀNNA, B IX. MàRCHBSB: 

Har. XTur troppo sari lao, V ho veduto in effiettoi; 
Poc'anzi Rinaldino m*ha pódato il rispetto. 
Poco mancò che a lui non dessi una guanciata; 
Ma principiar non TogUo, la mano ho ritirata. 

San, Benedette le mani , che dan con ditcrezimna 
Qoaldie guanciata ai figli, se porta l' occuione ! 
Per Toi, signora mia, sarà un rimedio egr^Of 
Slaocaryelo dal fianco, e metterlo in collegio. 

Man Se?en non m'impegno di mantenermi a lungow 
Avrò pena di morte da lui se mi disgiungo; 
Ma bilanciando il cuore, l' afifetto ed il perìgUoi 
M^lio è che mi risolva di staccarmi dal figlio • 
Dove credete voi che metterlo potessi ? 

San. Parlo adcuoie in mano: quando un figlinolo avetsi^' 
B collegio migliore presoegtieie vorrei, 
E il collegio di Parma per cpiesto io sceglierei ; 
So die i suoi direttori sono i più saggi e destri « 
So che è ben provveduto di pratici maestri , 
D' uomini singolari, d' ottimi professori 
Delle arti piii gentili, delle sciense migliori; 
Né sol tende agli studila loro applicaaione. 
Ma a dare ai giovanetti perfetta educazione . 
l«or vengono ispirati quei nobili pensieri. 
Che rendono appressati al mondo i cavalieri; 
E vi è si buona regola nel nobile recinto, 
ìC9if alla virtodeil cuore soavemente è spinto^ 
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Antiehiiiima fama ai è procacciata al moaclo; 

Di segnalati aUieri fu leropie mai fecoodo, 

Crescendo a dismianra 1* onorino veterano 

Per l' alta protezione dell'ottimo SoTrano. 

Di lai che dalle Spagne venne d' Italia in leno 

Ad infiorar coi gigli 1* Italico terreno; 

Delle nobili aàense , dell' arti più onorate, 

Protettor generoso, prorvido mecenate. 
Mar^ Non so che dir, marchese, vediam dunque di fsdo; 

Andiamo immantinente in Parma a collocarlo. 

Ma tì Torrà del tempo', e con mio figlio io dobito 

Non la dori don Fedro. 
San, Si può risolTer saluto. 

Animo , rìsoUete • 
Mar, Povero Rioaldinol 

San, Povera voi, signorsì Per voi sarà meschino • 
Mar, Chi è di la ? 
Ser, Gheoomanda ? 

Mar. Venga qui miofigliaolo. 

( il servitore parte ) 

Marchese, ho risolato. 
San, Dawer? Me ne consolo . 

Mar, Ma s' ei negasse andarvi, s'ei disperar mi &? 
Idilli. Usate con il figlio U vostra aatoriti . 
Mar, Ridurmi a questo segno non so senaa tormento. 
San, Sta la rovina vostra nel vostro pentimento. 
Mar, Eccolo. Poverino I Da lui mi staccherò? 
«S'ali. Eh fatevi coraggio 1 
Mar, Ah non resisterò! 

SCENA lì. 
RINALDINO,EOiTTi. 

Min, mJ a me che cosa vuole la mia signora maM 
Mar, Udite, Rinaldtno, voi non avete padre; 
Tenern al fianco mio non vo*più lungamente; 



ATTO QUARTO S^ 

Mi oonrecra lasciarù . 
Bin, Non me n' importa nienle . 

San, Sentite? ( a donna Marianna ) 
Mar, Si risponde cosi alla madre Tostra? 

Bùi, Dà 8chiaf& mi fiaceste testé veder la mostra. 

Se il ben che mi voleste , non mi volete più» 

Di prendermi le busse non son n tarlulù • 
Soiim Lo sentite i ( a donna Marianna ) 
Mar. La roano di genitrice amante » 

Quando peicnote il figlio , d' ogni altra è men pesante. 
Ria, Mani sentite ancora non ho sul viso mio: 

Sian pesanti o leggieri, schiaffi non ne vogV io. 
Mar, fiene; qoand' è cosi, senza di me restate. 

Ritornerà alla patria , ingrato i 
JRia. E quando andate ? 

San, Merita certamente che gli portiate affetto. ( a 

donna Marianna ) 
M\k\ì non trattengo il pianto! Mi stacca il cuor dal petto. ) 
A'/i. D' una grazia soltanto vi vo* pregar, signora. 

Fate che anche don Fedro sen vada aUa malora . 
Mar, Voi che far pensereste ì 
San, Via , signora , tant' è ; 

Don Rinaldi no vostro vuole restar con me . 

Io lo tratterò bene , io gli darò dei spassi . 

Andate , se volete, ei seguirà i miei passi . 

Da me don Rinaldino avrà tutti i piaceli . 

Resterete con me? 

Bin, Ci starò volentieri. 

San, (Ite, donna Marianna. Lasciatemi operare* ) 

( piano a donna Marianna ) 
Mai\ ( Soccorretemi Toi. ) ( piano al marchese) 

San. ( Lasciatemi provare. ) 

Ma impegnatevi meco ad una cosa sola : 

Che quel eh* io fo, sia fatto. 

Mar, Vi do la mia parola . 

( parte ] 

GoLOoiti T. XIU. 5 
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SCBNA m. 
IL MABCHX8I DI SANA, B RINALDINO; 

San, VJ be dite ? Qoette ouidn VDgh«iio bene, e poi 

Voglion date ai fandoUi • 
Rin, Mia machiB ha i grilli tuoi. 

S» E don Fedro è an oert*aomo» che ha poca diaaeiioiie. 
JUn, Non lo pono Tcdere. 
San, Anch*io ti do ra^one. 

Rin, Voglio girare il mondo, toglio Tcnir con toL 
San, SUaiuo in Bologna nn poco, meco Tenete poi. 
Rin, E poi ce n' anderemo per tutte le àtlàt 

E goderem dei f paesi, e non si stodiecft. 
San, Qualche cosa per altro sapere è necessano: 

Conosco un hel tslenlo in ym. non ordinario« 

Pria di venir con me, tì metterò in un koo» 

Dove le scienze tutte apprenderete in poco. 

Si tirerà di spada, si salterà il cavallo; 

Imparerete il suono, imparerete il ballo. 

Reciterete in versi, reciterete in prosa « 

Prestissimo sarete istrutto d* ogni cosa ; 

E allora per il mondo farete altra figura ; 

L'ajo, e la madre allora non vi faran paura; 

Tutti vi vorran bene, tutti vi avran rispetto. 

Prendete il mio consiglio, vi parlo per aflfetto. 

Rin, Quanto vi dovrò stare 7 

San, Fin che vi piacela.' 

Rin, Si mangerà poi bene? 

San. Si nÉin^a a sasietà. 

Rin. Busse non ne daranno ? 

San, Cibò, non ne temete. 

Rin, Fanno studiar per fona? 

San, Volendo, studieiete. 

Ma quel che s'ha da fare, si dee risolver pctltOt 
Finché donna Marianna noi sa • • t 
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Bin, Per me son lesto . 

San» Andie a don Petlro atesso abbiamo da celarlo. 
Min, Io non mi degnerò nemmen di salutarlo . 
San, Andiamo. 
Sin* Andiamo pire. Con yoì Tengo per tu t lo. 

( parie ) 
San, Vegga dell' amor mio donna Marianna il frutta 

A chiudere il fanciullo sollecitar bisogna ; 

Vi flono dei collegi celebri anche in Bologna, {parte) 

SCENA IV. 

Altra camera * 

IL cAVALrt» GIOCONDO , e FABIO . 

Cav. Xo Toglio questa sera die mi facciate onore ; 

Voglio una bella cena • 
Pahm La faremo , signore . 

Cav, Ma non Yogtio una cena, come le cene solile; 

Vogjlio del atravagante, to' delle cose insolite. 
Fahm Come aaxeUie a dire ? 
Cti9» Che tì sien dei sapori » 

Altrove non sentiti dai nostri TÌaggialori , 
Fàb, 11 cuoco ha preparato Tarie cosette buone • 
Cav. Questa Tolta ha da fare a modo del padrone. 

Che minettn ci dà ? 
Fab, Riso • 

Ca9, Non TOglio riso ', 

Voglio un buon minestrone con Tarie cose intriso. 

Zuppa coi fegatelli di pollo e di piccione ; 

Erbe, trippe, ed intomo polpette di cappone. 
Fab, Volete che n sasino colla minestra sola ?j 
Cav, Voi non sapete niente , da Toi non prendo scuola : 

Vi saranoo antipasti ? 
Fab, Vi saran le animelle, 

Il legato con salsa, b dorate oerrelle. 
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CcV' No, no, per antipasto sono una cosa taci 
I fceichl cotichini, che vengoo di Femia. 
Bondiole parmigiane, salami modanesi. 
Le grosse mortadelle dei nostri bolognesi. 
Vo' che ci sia di tatto . 

Fab. S* hanno a cavar la fame 

A forca di minestra, a fona di salame? 

Cw» Signor si. Andiamo innansi. Il lesso diesata? 

F'ab. Capponi. 

Cay. Non Ta bene^ yoglio una noTità. 

Io Toglio che per lesso questa sera ci sia 
Di quella castratina, che vten di SchiaTonia • 
Mi ricordo che a Chiosza io ne ho mangiata un dL 

Fab, Ha un odore che appesta . 

Cw» Io la Toglio cori ; 

Vorrei un certo piatto, che ho mangiato a Fecraia; 
Era una cosa buona , era una cosa rara; 
Era un ragù francese composto all'italiana. 
Con zucchero, uva passa, pepe, e salyia montana. 
I polli in questa salsa erano più squisiti, 
Perchè pria nello spiedo li a? e?ano arrostili ; 

Fab. Ali* osterìa li fanno tai piatti regalati 
Coi pezzi, che il di innanzi si troTano avanzati; 

Caff» Altre due cose buone a Modena mangiai « 
L'ho detto cento volte, e non ne vedo mai. 
Ricordatelo al cuoco, vo'due torte compagne; 
Una di latte e vino, ed una di castagne. 

Fab. Torta di latte e vino vi avrebbe preparato 
Se un vomitorio i medici vi avessero ordinato* 

Cav, V arrosto che sarà ? 

Fab, Piccioni e buon vitello; 

Cac. Signor no si cucini di latte un' asinelio • 
Son di Scaricalasino I e voglio che si dia 
Pietanza, che allusiva è della patria mia^ 

Fab, Benissimo, mi place . 

Cw* Diteli in dne panie. 
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Che iàccia qael eh' io dico, poi faccia quel che Tnole. 
Le cose che ho ordinate , to* che ci sieno » e poi 
Io mi rìmelto al cuoco, io mi rimetto a voi . 
Non parlo dei liquori, non parlo delle fratta ; 
Vi lascio 80 colete spogliar Bologna tutta . 
Voglio che i forestieri parlin per tutto il mondo 
Del gusto delicato del cavalier Giocondo. 
Fab. Si farà per servirri alcun de' yoslri piatti • 
( E i forestier diranno: e^TÌva il re de' matti. ] \parte) 

SGENA V . 

IL CAYALIE& GIOCONDO, POI LISATJRA. 

Cav. U ì huon gusto son io^ e nell' andare in Tolta , 

Di cose peregrine procuro far raccolta. 

AUor che i viaggi miei averò terminati, 

Voglio dare alle stampe i lumi che ho acquistati. 
Lis, Signore, i servitori , se non Io dite voi, 

Non ci Toglion dar nulla. 
Cav. Cenerete con noi. 

LÌM. D' una cosa per altro non sono persuasa : 

È ver che non si desina in questa vostra casa? 
Cfff'. È ver, signora sì, ed in questo paese 

Son io sol che non desina, trattando alla francese. 
Lis. E quei che all' italiana sono avvezzi a trattare^ 

Per far l'usanza vostra, di fame han da crepare? 
Coi^, Più huono questa sera vi riuscirà il convito. 
Lis* Una salsa preziosa suoP esser l'appetito. 

Dite, signore, intanto nulla per noi faceste? 
Cw . Non ancor. Converrebbe di' io avessi cento teste. 

Prolezion, cerimonie, lettere, forestieri. 

Tutti da me ricorrono, mercanti e cavalieri. 
Son' io tutto di tutti, tutto m'impegna in tutto: 
Tutti ceniamo prima , doman si farà tutto • (parte) 
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SCENA YL 
LISAURA, X GIANFRANCO. 

Lù. IT resto ci teoprininno, presto fiaiii il gìnoom 
Oh se don Alessandro tornasse al pcimo fuoco! 

Già, Lisaora, eccomi qjaà., 

lÀi* Gianfranco , ho ritiorato 

Alfio qael cavaliere, che un di m'ha abbandonato; 

Già, DoTe 7 

lÀi, Alloggia ancor egli in questo luogo stosso : 

Già, Ci diridiamo adunque or che gli siete appresso 7 

lÀt, Non so ; veder conviene s' ei pensa come prima • 
Con lui ho favellato, ha per me della slima ; 
Ma per render contento il mio povero cuore. 
La stima non mi basta, vuol* essere l'amore. 
Tutti i casi seguiti sincera io vi narrai; 
Lasciala dall'ingrato con voi m'accompagnai . 
Egli con un' alt? uomo in compagnia mi vede, 
Ma della mia onesti gli potete far fede • 

Già, Gli giurerò ben anco con mille giuramenti, 
Che in voi non venner meno gli onesti sentimenti: 
Che donna come voi , modesta non si trova , 
E s'egli non mi crede , può mettervi alla prova; 
Ma ditemi, Lisaura, che si fa in questo loco? 
Non pranzano, non cenano? 

•^s- Si cenerà fra poco . 

Già, Mi tormente la fame. 

•Li'* Mangiato io pur non luk 

Ecco qui il cavaliere, che un di m'abbandonò. 

SCENA VIL 

DON ALESSANDRO, e detti. 

Ale, (iVXadama che dirà , che 1' ho per viapiantete ? 
Madama ha tutto il meato» ma impasiotto i nata» 
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Colto ho nn gìoato pretesto persoUerarmiunpoco* 
Qoàndo le son ▼ìcino parmi d' esser nel fuoco . ) 
li$, ( Non ci Otterrò.) ^%n<!ittì(àdJle$sandro) 
<^fe* Bella Lisaura mia ; ' 

( allegro vedendola ) 

Già. S\^QK^\9inyetmo.(aD,Ale8$andro) 
die. Baon giorno il del tì dia : 

( a Gianfranco toitenuto ) 
Xìf . SoD f{ai per riTerìrri . 

jile. Talloil piacer mi date . ( ridenu ) 

Già. Son Tostio aerritoce. 

'^^' Damechecomandale?(*oife/iK/o) 

Già. Nnlla, stgoore, sono di Lisaura custode, 

die. Lisaura è una ragasaa , che merita ogni loile. 

Già. Ed io rho custodita con tutta probità; * 

Jle. Lisaura , è da fidarsene ?(a Usaura ) 

I«- È cosi in yerilà : 

jile. Siete quella di prima? 

^' Signor, Te Io prometto; 

Già. Io sono un galantuomo. 

•"f- . Non mi pare air aspetto. 

Già, Se di me dubitate, domandatelo a lei. 

Us. Più galantuom di questo non vidi ai giorni miei . 
Ebbe di me pietade, mi prese in compagnia 
Senaa veruna offesa ddPinnooenaa mia. 

Ale. Il suo nome qnal' è ? 

•Z^ È il suo nome Gianfranco . 

Ale. MeriU cbe si segni affé col carbon bianco. 

SCENA VIIL 
DOHWA MARIANNA, don FEDRO, b detti. 

Mar. Oenxa del mio figliuolo non so dorè mi sia . 

( a D. Fedro ) 
Ped. Meglio assai di?ertirn potrete in compagnia . 

Aociie il dig;iuiio iiteaao fii oescer^ la pena ; 
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Ancora non ti vede né il pnnso, né la oen». 
Mar, Amico, ho profilUto dei toìUì aTTertimenti • 

( a Gianfranco ) 
JUs. (Vi coooice?) ( a Gianfranco ) 
Già. (Tacete.)(a£M.)llciel fa Uiportenti. 

( a donna Marianna ) 
Ale, Signora, il conoaoete codesto galantoomo? 
M. Si, lo conosco appieno; ▼' allealo egli è un grand* nomo. 
Già. E bontà della dama, che a me fa tal favore. 
X. Non Te r ho dello anch' io t eh* egli è uomod' onoce? 

(a D. Aletsandro ) 
Ale^ Lo crederò. 

Mar, Credetelo. Certamente ìolo stimo ^ 

IM. Mi amò senza maliaìa. 
Ale. Egli sarebbe il primo. 

SCENA IX. 

IL MABCHBSE DI SANA, E DETTI . 

^^71. XLiccomi di ritorno; 

Man Ben , che nnoTa mi date ì 

San, Il ciel il ynol contenta , il caor rasserenate . 

Temeste che il figliuolo negasse andar serralo ; 

Egli par conlenliasimo, si è presto accomodato . 

Colla buona maniera fa il giovine convinlo . 

Si è sottomesso in pace; pare al ben fare accinto. 

Superali con arte questi momenti primi, 

Forse avverrà che meglio il suo dovere eslimi. 

E converrà ch*ei faccia , e converrà ch'ei brighi 

Un poco colle buone, un pò* con i caslighi. 
Mar, C'On i culighi poi . . . 
San, Parliam d' altro, signora . 

Siamo ali* ora di nolUf e non si mangia ancora? (Jòrte) 
Ped, Anch* io cosi diceva. 
Las, Siamo tutti affamali . 

Già. Perbacco li nostri stomachi ha il ca valier provali. 
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AU* Avrà la saa ragione per operar coii . 
Miogiasi in qualche luogo una sol volta il di . 
Non alla patria mia, non a Milan certissimo} 
Ore 81 pransa bene, si cena anco benissimo. 

SCENA X. 

nUDAifÀ BIGNÈ, IL CONTE, e detti; 

Mad, JDriYO don Alessandro! a favorir non viene; 

Per poco si licenzia, non torna, e si trattiene. 

Dove imparata avete una sì beli' usanza? 
AU. Compatite, madama... 
Mad» Non avete creanza . 

lis, ( Come sof&ile mai un favellar n altero? ) (pia* 

no a D. Alessandro) 
Ale. (Stanco son di soffrirla • Liberarmene spero .) 

{ piano a Ldsaura ) 
Mad. Ora, signor, capisco, dove il suo genio inclina; 

Caro don Alessandro! trovò la pellegrina . 
JJi. (Or ora se mi stuzzica . • . ) 
Ale, Tornava ora da voi... 

Penneitete, madama. . . 
Mad, Ci parlerem di poi. 

Che vi par , miei signori , di questa bella scena ? 

Il cavalier Giocondo ci fa penar la cena . 
Con. Lo stomaco più forte dee andare i n languidezza . 
Ped, Quesi' è , per dir il vero , un po' d' indiscretezza . 

SCENA XL 

BiAoiuA POSSIDARIA, s detti. 



S. 



Pos, Oerva di lor signori . Come stan queste dame ? 
Mad, Le dame e i cavalieri si muoion dalla fame. 
•Pot* Presto saran servili . Sia lavorando il cuoco . 
Favoriscan sedere. Tratteniamoci un poco. 
(^» Voi non avete fame? ( a madama Possidaria) 
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Po$m Io no I percfaèlM iMiigiato 

Udì suppt 9 mi poDaitro, e un poco di stu&to. 
Ped, BniTt, madamt, in Tero I e non chtamute ■Icono? 
Con, Voi fi siete pisciata, e noi siamo a digiuno. 
Mod. Ecco qui i serfitori. Pronta è la cena afiè. 
Po§, Faforiscan, Signori. Noi beTCìenio il tè. 

( vengano i tervitori col tè ) 
Mad, A quesi' oca? 
Ut, BCidama , altro ci tuoI die questo ! 

( a madama Poaidaria ) 
Pof. Date loc da sedere. 
Ped. Quando si cena ì(a madama 

Potiidaria) 
Pot, È presto. 

UuiU siedono ) 
mad. Signori, allegramente, il ti ci hanno poetato 

Per fiicci digerire quello che si è mangiato • 
Mar, Io Tolentien il be?o. 
San, Anch* io lo prenderò • 

Li». Intanto le budella anch'io mi sciacquerò. 
Mad, Madama, questo qui, tè non mi pare indiano* 
Po», Verissimo, madama, questo è tè yenesiano* 

Un*inTenxion novella... 
Mad, Lo so, l'ho oonosduto . 

Me ne fu regalato, e poi ne ho proTTedoto. 

Buonissimo all'odore, gratissimo a pigliare; 

Dicono eh' egli sia perfetto e salutare. 

E un nuovo ritrmato che giova alle persone , 

Che dà profitto all'arte, e onore alla naaione. 

Un' altra tazza a me . 
Mar, Beveste molto presto • 

Mad, Io non m' annoio mai quando bevo di questo* 
Po», Io poi , per dir il vero, sia sera , o sia iiiattia*t 

A prendere son usa il tè della cantina • 
Già, lite della cantina? Preziosissimo tè! 
Ped, La bibita à cotesta , che piace aACon a wofu 



ATTO QUARTO 67 

San. Tatti psrlan , tignora « e Toi non dite nieiite? 

( a danna Marianna ) 
Mar* (Son qui solo col corpo , non sod qai colla mente. ) 
San, Siete col caoie al figlio, tempre alle coeestesK. 
Mar, (Ora sUva pensando ali* M . , all' F ., all'S .) 
Mad, Hofintto anche questa. Che cosa or s' ha da fiire ? 
Ped, Fino all'ora di cena star cheti e sbadigliate. 
Mad. Almen don Alessandro mi dica una parola. 
Dica perch'è partito, e mi ha Umàata sola. 

Ale. Madama, ti' protesto... forse sarei tornato.:: 
Con, Sola non eravate, con voi ▼' era il cognato * 
Mad. Se i seccatori fossero conformi ai desir miei, 
È ter, signor cognato, toi Tarreste per sei* 
Con, Graiie alla sua bontà. (Peror soffrir bisogna.) 
Pof. Dite, signora mia, i\ è piaciuta Bologna? ( a 

madama Bignè ) 
Mad, Si, mi è piaciuta assai. Amo la liberti; 
Mi piace questa moda di andar col tailetlà. 
A me, che in ogni cosa son risoluta e presta. 
Pare una bella cosa trar il sendale in testa, 
E andar dove si tuole con tutta confidensa , 
Facendo qualche burla, e ancor qualch* iniolensa l 
Mar, Èrer, Bologna è bella, ma Roma èun cittadone.» 
Mad^ Quella non è da mettere con questa in paragone. 
Mar. Perchè? Non è magnifica? 
^ad. Perchè, in una paiola» 

Più mi piace Bologna. 
3iar, Vuoi parlar ella sola. ) 

lÀ», Veneaia non è bella ? 
3fad. È Ter, ma mi fa malo 

Il moto della gondola, e P odor del canale. 
Um. Si va per terra . 

^ad, I ponti sono i tormenti miei. 

M* è piaciuta la piana . 
à», ( Vad parlar solo lei .) 

'<os. Voi, die vedette al mondo tante citta£ bdlei 
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Avete mai Teduto il mio GaTalcaieUe 7 
Mad, E dove diavolo è?, 
Po$, È un paese, padrooa, 

DelisioaOy bellissimo 9 sulla via di Verona, 

la cui fi si sta bene col freddo e con il caldo» 

In cui si sente Paria spirar di Montebaldo. 
Mad, È una TÌlla ? 

Po», Una villa 1 È un luogo nobilissimo. 

Mad. Me ne ricordo adesso. Ha un posso profondissimo. 
Po», E TerO| è cosa rara. 
àiad. Un uoin che aveva meco 

Sentir in questo posso un di mi fece l' eco. 

Dell'eco volea dirmi cento caricature; 

Ma io non ho pasieosa d' udir queste freddure. 
Po», Se voi di là , signora , tornate un di a passare. . • 
Mad, E una villa deserta . 
Po». Non vuol lasciar parlare. 

Xi#. (Che stravagante umore!) (piano a À Ale*) 
Ale» ( Eppure agli occhi miei...) 

( piano a Li»aura ) 
Mad, Signor don Alessandro, mi rallegro con lei. 

SCENA XII. 

IL CAYÀLIEB GIOCONDO, E DSXTI* 

Caif. Jr resto , presto alla cena . 

Mad. Presto, signori, andiamo. 

( a' alza ) 

A voi don Alessandro. 
Ale, Andate pur, veniamo; 

Mad. ( Con questa pellegrina la vogliamTeder bella.) 

( da »e ) 
Cav. Due volle il credensiere sonò la campanella. 
Mar, Andiam , signor marchese. 
San, Son qui con tutto aelo • 

( partono ) 
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p9d. Si mangecà una toIU: sia ringraziato il cielo. 

{parie) 

Mode FaTorisoe , signoie ì [a D. Alessandro ) 
Ale. Madama , eccomi a Toi i 

Mad, Di qaella pellegrina ci parieremo poi . ( pttrte 

con D. Alessandro ) 
Con, n cognato non cerca ; vaol farsi accompagnare 

Dal caTaliec serrente. Basta, andiamo a cenare. 

{parte ) 
Cav, Voi perchè non andate ? (a Gianfranco ) 
Già. Temo non esser degno ; 

Xù . Non Torrei colle donne trovare un qualche impegno. 
Cav. Niente; io so chi siete, se hanno opposizioni 

Mostrate la cintura coi rospi e coi dobloni . 
Pos. Chi sa, quelle signore che fan le delicate , 

Che han tanti cicisbei , chi sa da chi son nate? 

( a Lisaura ) 
lis, (Mangiamo, e non vedere fingiam le malegrazìe.] 

( piano a Gianfranco ^ e parte con lui ) ^ 
Cav. Vada, signora sposa. 
Poi. a lei, signor marito . 

Cw. A voi toccherà a fare gli onori del convito • 

Come poi da dormire daremo a tanta gente ? 

Non abbiam che tre letti . 

Pos. Fate voi; non so niente. 

Cw. Facciam C0SÌ9 meniamoli tutti alUmontagnaola; 

Là godest la notte un aria che consola . 

liS notti SODO corte, s'andranno a divertire, 

E passeranno il tempo colà senza dormire . 
Pot. Bravo, bravo davvero 1 Avete ben pensato. 
Cav. So il vivere del mondo dopo d' aver viaggiato. 
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ATTO QUINTO 



SCENA I. 

HOTTS CON hVTXà,, 

Lèi MotUagnuola di Bologna con s^arì gediU 
erhoti. Infondo una tavola con acque, ee» 
e con tuoi lumi • 

DOiCNA MARIANNA, ed vl vabcbbse di SAN^S 

0DS8X UXA SIVFONTA DI STBOtf EHTI DA FUTO IH 
FONDO DELLA MOXVTAGKUOLA.* 

Mar. O tanca aon io, marchese, di camminar nonpoo» 

San, Poasiam aeder , aignora , comodiaaimo è il 1oo(k 

Mar» Do?e7 

San. Mirate intorno quanti sedili erbosi* 

Godonsi all'aere fresca lietissimi riposi • 
Quest' è la montagnuola pochissimo eminente , 
Dove spirar più fresca l' aria però si sente • 
Questo la notte è il loco dei dolci suoni e canti, 

.T^QufiptQ^ donna Marianna, è il sito de^li amanti. 

Mar, Non è con noi don Fedro? 
«S'ali. Perduto pec la TÌa, 

£i si sar&, girando cogli altri in compagnia. 
AVete Toi bisogno d* essere custodita? 
Non bastavi che siate da un galanluom serrita ? 
Mar. È ver, ma temer soglio le lingue malandrine* 
San, Di Yoi , che dir potcebbono ? Siete vedova alfiM 
Mar, La vedova, marchese, è peggio criticata. 
Per me felice stato par quel di maritata . 
Chi sa? Non ho alcun merlo , ma se vorrà il destinOM 
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San» Ditemi 9 die penatte ild Tostio RinaUino? 
Mar, Perno, faenchà cpn pena , penso ludarlo cpia» 

Knchè ereadnto rie nel senno e nell'età. 
San, Me2^o è partir domani. 
Mar. SeoM vederlo? 

San, No: 

Lo -cederete prima, io ti accompagnerò . 
Noo è lontano il giomo . Andremo a ritroTailo • 
Vi oonaiglio vedeno, oonsigUori aUbracciarlo ; 
Ma pronta col calesse, pronta al partir disposta ,' 
Si scemerà la pena col correre la posta . 
Mar, B dovrò con don Pedro partir dolente e sola ? 
San, Basta, perch'io tì riegua, una vostra parola. 
Mar, Ah mardiese , quell' M, ah cpiell' F , e quel!' S ! 
San, Dirò, donna Marianna , se accordarsi potesse... 
itfar, Yien gente. 

San, Ritiriamod , e fayelliam fra noi • 

Mar. Tutto Totrò mai sempre quel die Tonete voi* 
( vanno a sedere in un luogo dùcosio ) 

SCENA II. 

DON PEDRO , SD n contb di BIGNÈ • 

Ped. lliccdi li, vedete? 
Con, Adesso gli ho veduti . 

Ped, Per star da solo a sola per via stson jlcrduti • 
Con, Eh I lasdamoli fare . Alfin son due persone 

LiLere, ne a lor &ssi alcuna osservarione ; 

Paggio è di mia cognata, die non so dove sia . 
Ped, Cd padroni di casa la vidi in compagnia . 
Con, Corre qua e là , che pare ahhia il demonio addosso. 

Io sono un poco grave ; correr con lei non posso . 

Afi^ non vedo l*ora, che il viaggio sia finito; 

Quando torniamo a casa ci pensi suo marito. 
Ped* Come faceste mai a prender taP intrico? 
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A costodir le donne non ci ixuA poco, amico J 
BuU , per altro tndi* io ett male impaccialo ; 
Arerà un* brutto impegno; il del m* ha liberato. 
A moderar Vafifetto di madre caprioeioM, 
Credo le abbia gioTalo il desio d* emer sposa ; 

SGENA lU. 

IL CàVALIER GIOCONDO DANDO BBACCIO ▲ LI- 
SAURA , GIANFRANCO dando baàccìo a 
UADAUk POSSIDARIA, % DETTI. 

Con, JLcooliqoi. 

Pos, Vedete? ranno alla moda uniti . 

Si cambiano le mogli, si cambiano i mariti. 
Con, Mia cognata non ri è 7 
Ped. Or or verrà anche lei . 

Con, Un* imbroglio pi& grande non ebbi ai giorni ttàà. 
Coy. Sediamo un poco qai . 
Lis, Sedetemi ricino. 

Cw» Voi sederete appresso il rostro pellegrino . ( a 

madama Poasidaria ) 
Ped, Noi sediamoci qui . Col faror della luna , 

Godrem di belle scene. L'occasione è opportuna- 
Con. Amico , rd che arete occhi miglior de' miei, 

DitwtSvf nÙA cognata quella che riene? 
Piv^ Elei. 

Coni Smania al solito, e grida . 
Ped, Con chi l' arri al presente? 

Con, V arra col earaliece, 0(A porero pasiente • 
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SCENA IV. 
MADAMA DI BIGNÈ , DON ALESSANDRO, 

E DETTIt 

Mad» U i Tol non ho bisogno . So andannene da me; 
Ancoc non conoscete madama di Bignè. 
Ciascun 8^;ua a sua voglia le inclinasioni sue, 
Chi me ne ha fililo una, non me ne farà due. 
Ale. Fetdonale, madama . . • 
àiad. Un cavalìer Len nato 

Traila meglio le dame, con cui vive impegnalo. 
Un* ora d' orologio farmi aspellax con ? 
Ale. Spero, se mi udirete . • . 
àtad. Farmi aspettar? Per chi? 

Per una, che voi stesso essere confessaste 
Femmina vii, che un tempo prodigamenle amaste. 
Ale, Non gridate si forte . Su via siate honìna . 
Mad. Andate a trattenere la vostra pellegrina . 
Ale, Sederò qui con voi, se a me non lo negate. 
Mad, La vostra pellegrina a trattenere andate. 
Ale, Madama , io ci anderò. 
Mad. ^ Andate, fate presto. 

Ale. io ci and^, madama , e se ci vo , ci resto . 
Mad, Restateci, di voi non me n'importa niente. 
Ale, Madama dN£ignè , servitor riverente, (fi «co- 
ito da lei, e vayicino a lÀsaura ) 
Mad, ( Cavalioe malnato ! } 
Im, ( Colei grida per me? ) 

{piano a D. Alessandro ) 
Ale, Posso seder con voi ? ( a/ cavaliere , e Lisaura ) 
Cav. Ci stiamo tutti e tre . 

•Po*. Vostra moglie ne ha due , V altra è restata sola. 

( ]iiano a Gian/ranco ) 
^* Lisaura, per dir vero , è una buona figliuola. 
red. Donna Marianna in pace sta col suo favonio . 
Gouwiii T. XUL 6 
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Con, Non ha da render conto uè a padre , ne a maiito. 

E poi di mia cognata non fa le triste acene. 
Mad, Conte? 
Con, Signora mia . 

Mad. Venite qui. 

Con. Sto bene; 

Mad, Venite qui» vi dico, to' dirvi ana parola. 
Con. Or mi chiama in aiuto, perch' è restata sola. 
Ped. E Toi siete si buono? ( al conte, e smalta ) 
Con. Ha da dorar per poco. 

( va vicino a madama Bignè ) 
AU. Cresce dell' aria il fresco. ( a Litaura ) 
Xm. ( ^^ io x»^ ^Q^lA fo^ ) 

{a D. jéleitandro ) 
Mad, Cercate i servitori, che saran qui d'intorno*, 
Dite lor che partire io voglio appena giorno. 
L'alba, per quel eh* io vedo, non è molto discosU. 
Sveglino i postiglioni , avvisino la posta • 
S*ha da partir. 
Con, Ma prima . ; : 

Mad. S' ha da partir vi dico : 

Con. Uh che donna I che donna 1 che maledetto intrico! 

( parte ) 
Mad, Pria di partir per altro voglio almeno il piacefe 
Di far qualche vendetta. Ehi, signor cavaliere? (a/ 
eavaìier Giocondo ) 
Cav, Madama. 

Mad, Favorisca , se non è troppo ardire; 

Ca9. Permettete ch'io vada? ( a Lisaura ) 
Zds. Si, andatela • serrila* 

Cav, Da me, che mai vorrà ? 
jile. Vorrà lagnarsi io dubito . . • 

Mad. Se favorir volete . . . 
Cav. Eccomi» vengo sabito, ly ae* 

costa a madama di Bignè ) 
Pcd* Ciascuno si diverte, ciascuno ha la sna tze4ca; 
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10 andeiò a dÌTeitirmi eoo un po' d'acqua fiesca. 
(va a hevere dove sono le acque ) 

Mad. Sedete un poco qui. (al cavalier Giocondo) 

Cav» Ubbidisco, signora. 

Mad. Codesta pellegrina la conoscete ancora ? 

CaVm Vi dissi in confidenza la cosa come fu. 
Fuggita è dal serraglio, e non ne so di più . \ 

Sfad, Signor, siete ingannato. Quelli son due birbanti 
Che per gabbare i creduli far sogliono i riandanti. 
Può dir don Alessandro , se Toi siete in abbaglio ; 
Ei sa dove Lisaura sia stata nel serraglio • 
lia conosce , l' ha amata , non Te ne siete accorto 7 
Tutti d'accordo ban fatto a casa Toslra un torto. 
£ Toi lo soffrirete? E -voi terrete roano 
A una pessima tresca , facendogli il mezzano? 

CaVi, Cornei In questo momento TOglio cacciarli via. 

Mad. No, tacete per ora. 

CttV, Birbanti in casa mìa? 

11 caTalier Giocondo , che ha in casa sua alloggiati 
Conti, marchesi, e principi, ed altri titolati? 

A me per trappolarmi narrar quel che non è 7 

Da cavalier di' io sono ... 
Mad, Venite via con me. 

Cav, DoTe? 

Mad. A pensar il modo di -rendicar F azione: 

Cav. Di doppie , e di zecchini Tantarmi un centuione? 

Favole raccontarmi ? 
Mad, Ora il parlare è vano. 

Ditcorrerem per via . 
Cav» Farmi fare il mezzano? 

Mad. Andiam, venite meco. Non vi perdete qui. 
Cav, Col cavalier Giocondo non si tratta con • 
Mnd. Venite I o non venite ? 
Cav. Vengo . 

Mad, Son stanca ormai. 
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Cav. A nn*aoiii èdìà mia torte ? Non lo ctcdeTi mn. 

( parte con madama Bignè ) 
Li», Parte col cayaUece. Che coaa mai tuoI dire? 

( a D* Ale$»andra.\ 
Ale. Se fuol partir madama, laaciamola paxtiie. (a 

Usaura ) 
Poi, Parte il aignor marito» e a me noa dice niente? 

( a Gianfranco ) 
Già, Sieie da me aerrita. È nn cavalier prudente. 
Po$, Andiamo ancora noi. ( a Gianfranco alzan* 

do$i ] 
Già, Andiam, ae ciò ▼' aggrada . 

Voi tenite, fignori? (a LUaura , e D, Alessandro) 
Us, Si, fateci la atrada. 

Già, Lasciateti aerrire, giacché ho la bella sorte, (a 

madama Postidaria ) 
Po$, Andiamo a ritrovare il mio signor consorte. 

( parte con Gianfranco ) 
Ale, Essi gii s'incamminano, andiamo ancora noi. 

( a Lisaura ) 
Li», Io non ho tanta fielta. Li seguiremo poi • 
Dunque voi non volete darmi la man di sposo? 
Ale, Xo farei, se potessi. 
Li». Se foste più amoroso, 

Non trattereste ilieoo con tanta indifTerens» . 
Alt, Deggio ai parenti miei usar tal conreniensa* 
Là». Dunque mi lascerete? 
Ale, y of&o k servitù . 

LU. Ma che dirà madama ? 
Ale, Io non ci penso più • 

Delle impaztense tue, del suo gridar son stanco. 
Li». Andiam . 
Ale. Più non si f edono madama con Gianfranco. 

Non so la via. 
Xiij. Chiedendo, si va per tutto il mondo. 
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Signor, per dove Tassi dal caTaliec Giocondo? (aD. 

Fedro ) 
Ped. Non 80, io non bo pratica gran cosa del paese* 

Direi*.. Ma non ardisco, di chiederlo al marchese. 
Ale, D'andar al cayaliere, signor, qual è la yia? 

( al marchese ) 
San. Possiam, qual siam Tcnnii, tornare in compagnia. 
Ped, ( Oh Tia, n* hanno abbastanza ! ) 
Mar, Don Fedro. 

Ped, Mia signora. 

Mar, Saperfluo è andare a letto, già vicina è l'aurora; 

Possiamo col marchese andar di buon mattino 

A xiTcdere un poco il nostro Rinaldi no . 
Pedm Per me n'ebbi abbastanxa dalli favori suoi, 

Vi prego dispensarmi ; andateci da voi . 
Mar, Già siete stato sempre con lui uomo selvaggio; 

La male educaaione fa un giovine malvaggio. 

Lode al del, che in collegio starà per sua fortuna; 

Apprender non poteva da voi maniera alcuna. 

Voi liberato siete da un peso si aggravante. 

Io voglio liberarmi da un critico pedante . 

Sensa di me potete tomarvene al paese, 

10 resterò in Bologna con il signor marchese.' 
Ped, Gii lo io che l' amore . . . 

Mar, Che dir varreste ardito? 

11 marchese di Sana or sarà mio marito . 
Ped, Con lei me ne rallegro. 

AU. Me ne rallegro anch' io. 

Hi. Cosi fa chi vuol bene, don Alessvndro mio. 
Mar, Andiam , signori miei . 
li». Vi segutiazno, andate. 

AU, Favorite la mano. 
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SCENA, y. 

FABIO COI? OENTB ARMATi, E DETTI* 

Fah, jCXUo, alto, fermate, (prtfn- 

dono LUaura , e la Icvan da J). Alessandro, 
Dorma Marianna , ed il marchese partono ) 

Lds. Ahimè 1 

Ale, Simile aiTronto si fa ad un cavalieKe? 

( mette mano alla spada ) 

JFah, Signor dea Alessandro, vi consiglio tacere. 
Scoperta è di Lisaura ogni caricatura. 
Voi non fate, per dirla, bellissima figura. 
Da Toi, dai pellegrini offeso è il mio padrone, 
Anche madama è offesa, e vuol soddisfazione. 

Las, Doye mi conducete? 

Fah, Non temete di male ; 

Ma se si fa remore faremo un criminale. 
Zitto , che se a saperlo arriva la giustizia , 
Voi pagherete il fio della vostra malizia . 

Ale, Non soffrirò un* insulto* 

Lis, Deh, seben mi volete. 

Caro don Alessandro, tì scongiuro, tacete 1 
Rimordere pur troppo mi sento la coscienza. 
Andiamo, in casi tali è meglio usar pr udenza • (/mt- 
te con Fabio ) 

Ale, Tacciasi da noi dunque, s' anche Lisaura il brama. 
Vada la pellegrina, tornerò da madama. 
Le chiederò perdono, soffrirò ogni insolenza. 
Piacemi servir donne . Non ne posso stai senza « 
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SCENA VI. 
Camera del Cavalier Giocondo^ 

IL CAVALIER GIOCONDO, E MADAMA DI BIGNÈ. 

Cai^» V oi la pensate bene. Arete una gran testa . 
Mad, La via di vendicarvi , credetemi è aol qaesta • 

Gcavemeote vi oiTesero i pellegrini, è vero; 

Ma più don Alessandro malnato cayaliero. 

Se i vostri servitori hanno eseguito bene. 

Anche don Alessandro ad affrontar si viene. 
Cav, A vendicarmi apprendo sotto la vostra scuola. 
Mad, ( Ma questa volta penso a vendicarmi io sola.) 
Clic. Si conosce , madama , che avete assai viaggiato. 

Questo sistema nuovo dove avete imparato? 
Mad, Cosi, quando uno è offeso, s* usa al paese mio. 
Cav, Voglio viaggiare ancora, vo;>lio imparare anch* iou 

Sento gente . L'han presa . Afrè,ch' iol' indovino. 
Mad, Questa è la moglie vostra unita al pellegùno. 

SCENA VII. 

MADAMA FOSSIDARIA, GIANFRANCO, b 

DETTI. 

Pot. \ oi ci avete piantati, caro signor marito. 
Cav, Favorisca signore Gianfranco riverito. 

Le doppie ed i xeccbinì , cb* eran nella cintura 9 

Dileoi ? dove sono ? 

Cia, ( Son scoperto , bo paura . ) 

Cav. Birbante, disgraaiato, famoso mercadante, 

Fatto schiavo in Algeri, vestito col turbante. 

Corsaro di Marocco, di Tunisi bassa; 

Che ha mercanaia in Levante, che ha doppie in quantità; 

Che in Tunisi una donna dal serraglio ha levalo \ 

Coiì fon* eg]U TCCO , t'avessero impalato! 
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A^tne frottole tali? A me? Set tu chi sono? 
Già, Ah signor cavaliere, vi domando [lerdoDO* 
P<y. Come, signor marito? 
Cmv, Rauaccia malandrina! 

^ad, Aahetateyi lutti, che vien la pellegrina. 

SCENA VIIL 

FABIO CON LISAURA, e detti. 

Fah, k3 ignore , eccola qui . 

Cav» Ah ci siete fcnatal 

LU, Gianfranco, soccorretemi. 

Già, Siete gi& conoaciuta • 

Xù. Son femmina onorata . 

Cav. Ben bene, si vedià. 

Mad. Gianfranco y* ha sposata f 

Lis. Un di mi sposerà. 

3fad, QvLMf signor cavaliere; ci va del vostro onoce, 

Se Tcdonsi da voi partir col maP odore . 

Per rimediare in parte a simile iosolensa. 

Fate che li maritino alla vostra presensa • 
Gav. Presto alla mia presenza si faccia il matrimooio. 

Il mio mastro di casa serva di testimonio . 
M. Cosa avete in contrarìo?( a Gianfranco e Lisaufa) 
Già. Per me ne son contento. 

Fioora per Lisaara soffrii «jualcbe tomiento. 

Elb non mi volea. 
Xk«. Perchè sperava ancora , 

Sposata a un cavaliere , di diventar signora . 

Orche don Alessandro m*ha detto i suoi pensieri, 

Gianfranco, se mi vuole, lo sposo volentieri. 
Già, Si , cara , eccomi qui . 
Mad. Presto la man si dia • 

Sposatevi 3* accordo, e tosto andate ^ia . 
Già, Sposarci sensa dote è un pò* la coaa dosa; 
Cay, Non bastavi le doppie aver nella dotuia 7 
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da. Signor, son po?er uomo . 

Xif* Io fiOBO un'infelice. • 

dfad, Cayelier, principiale, saroTvi imitatrice; 
Fate lor qualche dono che sia degno di voi, 
Aoch* io farò lo slesso , e partirà n dipoi • 

Caw. Mastro di casa a loro si diano dieci Kre . 

Mad, Capperi! da mangiare lor date, e da Testile! 
Eccoti cento acodi . * 

Catf. Lor datene al tri cento. ( a J^aUo ) 

Siete ooai .contenti ? 

Già. Si signor, son contento. 

Mad. Via, spceatevi presto. 

Lù. Ecco, signora sì . 

Siamo marito e moglie . ( $i danno la mano ) 

àfad. Or partile di qui. 

M« fulnto si parla . 

Già, Si parte in sul momento, 

ignare, io vi domando umil compatimento. 
SerraTi ciò d' avTisò, che sonyì tra i viandanti. 
Degli uomini dabbene, e ancora dei birbanti j 
B dall' inganno nostro cava tene tal frutto, 
Che a chi cammina il mondo non s' ha da creder tutto ; 
Che r Mser generoso a un cavalier conviene , 
Ma chi riceve in casa dee pria conoscer bene; 
Perchè fìra il lungo stuolo di tanti viaggiatori, 
Vi sono i vagabondi, vi sono gl'impostori. 
E se tale son stato, almeno io mi consolo t 
Che ne conosco tanti, e che non sono io solo* 

lei. Ora che è mio marito, non Io sarSi più cerio; 

Di farlo galantuomo aver io voglio il merlo . 

Poiché per esperiensa ho appreso ancV io da tanti, 

Che ermiffe è lacrimoso il fine dei birbanti, (parte) 
Cav. Voi presto i cento scudi andatele a contare. 

{a Fah. ) 
Foò. Emi «Ht holNiTwlxa gli andranno a scialacquane. 

(prtrto) 
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Cav» Sentite? Io gli regpilo, e mi dinamo ii matto. 
Mad» È leiDpn bene il bene , e quel eh' è fatto , è fatto. 

SCENA IX. 

IL GOim DI BIGNÈ, B DSTtt . 

Con, Hi eco , la tedia è qaì. {a madama di Bignè ) 
Mad, Cavalier , vado yn». 

Atxò ia memoria tempre la Toatra cortesia, 

Pregovi che Tonghiate a ritrovarci poi. 
Cav, Madama, trattenetoTi; voglio venir con voi. 
Mad, Fadron ; ma fate pretto . 
Ca\f. Subilo. Voi yenrete? 

( a madama Pos$idaria } 
Poi, Si, te tiete contento. 
Mad. Ma pretto te volete. . . 

Pos. Subì to • ( parte ) 
Cay, Io TO alla posta. . 

Mad, S* aspetterà poi troppo ì 

Cav, Ecco, vado di trotto , e torno di galoppo . {parie ) 
Mad, Sono leali i bauli? ( al conte di Bignè ) 
Con, Li lega il postiglione, 

Ma se aspettate gli allri. .. 
Mad, I Gli altri avran ditcrezione. 

SCENA X. 

DONNA MARIANNA, il mabghese di SANA e 

L DETTI, 

asciale che per poco si sfoghi la natura. 
Lascio un figliuol, non posso scordarmene a drittuia. 
E ver che V ho veduto lietissimo e conlento. 
Ma sente un cuor di madre ancor qualche tormento. 

San, Vi coropalisco, un giorno vedrovvi consolata. 

Mad, Che ha donna Marianna, che parmi addolorata? 

San. Lascia uu' unico figlio . 

Mad, Di voi non è invaghila? 

S<fn. Meco in questo momento s'è in matrimonio unita. 
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Mad, Barai me ne nUegro; e toì piangete? AfiEè, 

Tempo in giorno di nosse da piangere non è. 

File che il nuoTO sposo ▼' accheti e vi consoli ; 

Un marito che piace Tal per dieci figliuoli . 

Guudate, se i bauli avessero legato. ( al eonte J 
Con. MaseaspetUteglialtri. 

^^' Gli altri m'hanno annoiato. 

Voglio partir . 

Con. Benissimo. Vi manderò l'avviso. 

Mad, Ecco don Alessandro, nonvo' mirarlo inviso. 

SCENA XI. 

DDK ALESSANDRO , b detti , poi FABIO . 

n . "^^ madama, vi sapplico placare il voatrosdegaoJ 

Partir con voi desidero, se dell' onor son degao . 
«fl</.,Phi,chièdilà? 
{fli. Madama. 

^«^- Parti la pellegrina: 

i^ao. Tutu contento e lieU parli la poverina . 

o| prese i cento scudi, e con il suo consorte , 

MontaU in un calesse sarà fuor delle porte, 
«fld. Presto, don Alessandro, correte dieUo a lei . 

J?** ™ più , disse giurando non volar cicisbei . 

Ora eh' è mariuia, vuol far vita migtiore. 
■«**• Madama, di servirvi donatemi l'onore. 
^od. Guardate, se i bauli hanno legati ancora. ( a 

rahio ) 

, Spellate un momento .Toma il padrone or ora . 
(parte) 

*• Della mia servitude cosi voi mi pagate? 
3^* A trattar colle donne ad imparare andate , 
J^ni di servir s' impegna , dee farlo ad ogni costo : 
^meritar, soffrendo, di mantenersi il posto; 
J^dere in buona parte rimproveri ed asprezze, 
"S^ e caio presso gli scherzi e le finezze \ 
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Fagg$r ogni oceanone di darle un diipiaoeie« 
E ({oel die le dìtpiaoe, laperlo prefedere. 
Luoiar ogni amiciaia, alar seco in compagnia i 
Cambiar, qoattd*e1U cambia il pianto oP allegria. 
Non dere dir, eh' è buono quello che piace a loii 
Ma regolar n dere con il piacere altrui • 
Come la bella impone, no deve dire, e A ; 
Dere vegliar le notti e sospirare il di • 
Soflfrife anche talvolta qualche rivale al fianco , 
Venir per gelosia rosso nel tiso e bianco; 
Ma non ardir giammai di dir quel eh* ha TcdolOt 
Di risarcir sperando il poco che ha perduto.. 
Cedere talor deve la mano al forestiere ; 
Mai parlar di vendetta , mai pretensioni avete ; 
Parlar, quand'ella parla, tacer quand'ella tace, 
Saper quando il parlare, quando il tacer gli piace; 
Soffrir qualche insolenza , sofTrir qualche strapazso « 
A costo anche talvolta d* esser creduto un passo . 
Chi non sa far s'astenga, chi lo vuol ùi lo faccia; 
Voi non sapete farlo , e ve lo dico in fitccia* 
Io sono intollerante, voi siele un agghiacàato ; 
Con pena e con dispetto finor v' ho tollerato . 
Mi faceste un insulto, vo' vendicarmi anch'io; 
Mi lasciaste per poco, ed io per sempre. Addio, {parte) 

Ale, Servitore umilissimo. 

San, Finor voi la aerviste^ 

E coA eocrisponde ? 

I^ar, Con vi lascia? 

Jh, Udiste? 

SCENA ULTIMA. 
IL CAVALIERE, e detti , poi FABIO . 

Cav. ILccomi qui: fra poco verrà la sedia mia • 

Dov' è andata madama ? 
Alcm Madama è andata via. 
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Caf. Non pa& esaere ancon. Ehi ehi è di tt 7 
Fab. Signore: 

Cw. Dite presto a madams, se tooI fiinni P onore. 

Che fira un momento io vaio» che partiremo uniti • 
Fab, Madama , e suo cognato sono di gii partiti • 
Cw, Bella l sena' aspettarmi ? 
Fab. Ella è tutta impasienxa; 

Cav. Con questa buona graaia ? È una bella insolenia ; 
Mar, Voi, cavalier, con tatti, Toi siete di buon cuore. 

Ma per lo più gl'ingrati s'abosan del favore. 

Madama è una di quelle, che quanto a lòr si fii. 

Credono sia dovuto tutto alla irà beltà • 

Le gnzie compensando coli* averle accettate , 

Easerde'lor incomodi vogliono rìngrasiate. 
jile. Se a me ne domandate , risponderò di sì ; 

Mtdama, i miei servigi compensati ha cosi. 
Cttv, Capisco qualche cosa, ma tutto ancor non so^ 

Spere, Tiaggiando il mondo, che tutto imparerò. 

Spiaoemi die la sedia qui giungerà fra poco; 

Sol colla moglie mìa non vado in nessun loco. 

Anche allw da Bologna partimmo accompagnati , 

Quando a Femn, a Modena, e a Ghiossa siamo andati. 
Mar, Se con noi comandate venir, ci fate onore . 
Cav, So che sposati siete , riceverò il iavore • 
Ale. Io, se TI contentate, entro nella partita. 

Madama Tostn moglie da me sarà servita . 
Ca¥. Sì signor , mi contento . Son nomo di buon cqor^ 

E diverrò più franco facendo il viaggiatore ; 

Bssta die chi ci ascolta , popd clemente e saggio, 

Alai le mani p dica: amici, a buon Tiaggio . 
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VOLPINO V terviincasadi FERRANTE 

FOLIGNO 

SERVITORE 



La loena ti rappresenta in caia del signoi 
Fcjxaaie. 



LO SPIRITO 
DI 



GONTRADIZIOr^E 



ATTO PRIMO 

SCENA J. 

Cambra con tavolino e sedie . 

RINALDO, FERRANTE , FABRIZIO, 

ROBERTO, GAUDENZIO, POLIG^. 

VOLPINO. 

Gau, dia ringraziato il cielo! Grkist'ècAo mi consoli 
Fct le -nosze concluse coi padri e coi ^Euoli. 
Alfio, signor Rinaldo, Cammillft è tosX sposa : 
Ani il signor Pafartzio una nuora amorosa . 
La figlia Tostra alfine sarà contenta anch*ella; ( a 
Ferrante ) 

Voi piacer sentirete del ben della sorella, [a Ro- 
herto) ^ 

Tulio, per grazia yoslra, col mezzo mio si è fallo 
BmU sol cbe le parti soscrivano il contralto . 
D padre per la figlia prometta in chiare note ; 
D fratello si firmi a neh* egli per la dote. 
Soltoscriya lo sposo a quel che ha già promesso 9 
E alla oianotenzìoij» il genitore anch' esso. 
Voi Vplpin, Toi Poligno, lenir di testimonio 
6ou>oi!i T. Xm. 7* 
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Potiele «Ut acriitun del laro mttrìiBonio . 
Ein. Prima dì aottoacrìvere parmì aaria ben iàtto 

A Dorotea mia moglie far seolixe il contnlto. 

Che dice il aignor padre? 
Fer, Per dir la Teritl, 

Farlo ci conTerrebbe alnen per civiltà • 

Ma il auo iemperameotOi che a tatto ognorsi oppone , 

Dubito non d venga a porre in confiiaione . 
Bob, Di graiia traluciamo per or codesto nffiaio*, 

A tutti Toetra moglie suol coatradir per vino. 

Qad die con tanto stento siam giunti a termioaKi 

Non TOird che da capo a* aveiae a prìndpiaie. 
Fab, Quello eh* è fatto, è fatto; se vien quelk teataoa% 

L'opera di due mesi scommetto che m straccia. 
Gau, Io, die per amicisia tanto operai finon» 

Dond essere esposto a disputare ancora? 

Tanto non ho sudato in tempo di mia vita; 

No, no, sottoscriyiamo, facdamda finita. 
Min, Dite bene toì altri che siete fuor d'intrico, 

Ma io che d aon dentro, so ben quel che mi dico. 

Se Dorotea '1 penetra , se il foglio aottoaciifo 

Sensa cfa'^b lo sappia, afie mi mangia dvo. . 

Se con pìH: di tutti dee terminar rafiàre , 

Non fate cS per questo io m* abbia ad inquietale. 
Fer, Penso^ eh' io ver|men le, che s' è dall' ira ìdtmì, 

Afrem con questa donna il diafolo pe^ casa. 

Scacciato un servitore seosa dargliene avriso, 

È stata quattro mesi sensa guardarmi in viso. 
JUn, Che con voi si riscaldi d facile nota è; 

Ma tutta la tempesta cadrà sopra di me. 

Quando non la secondo, fa tutto per dispettOt 

E per solito asgptta a tormentormi in letto. 
Fer, Vediam, pe fia possibile di farlenosaeinpsoii 
Bin, Facciamola venire? ( a Fabrizio ) 
^'*^» Fate quel che vi piace. 

Gmh Se a quel che si è conduso le lèmminaii oppoBcf 
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Fer, Di mazìUx mia figlia , che hod jon'io padrone ? 

Avere non inlendo da lei tal dipendenza; 

Facciemola venire per mera convenienza. 
Rìn, Volpino? 
Voi, Mi comandi, 

•fiùf. Avvisa la aìgnora: 

Voi, Sobito. (H matrimonio non si fa più per ora.) 

{ TX^rte ) 
Bob. Compatite, signori, se dico un'altra cosa; 

Cerche in tale occasione non far venir la sposa? 
Fer, Sarebbe fuor di regola far venir la fanciulla; 

Le figlie nel contratto non e' entrano per nulla. 

Quando sarà firmato si lascerà vedere. 
Bia, £coo qui Dorotea . 
Fer, Datele da sedere. ( al $erz 

tnlore che le prepara una sedia ) 

SCENA n. 

DOROTEA, E DETTI. 

Q .... - ' 

Dot, Oerva, signori miei. Dilor chjipì domanda? 

Bin, Mio padre vi desidera . 

Dot, Son qui. Che mi comanda ? 

Fer. Nuora mia dilettissima, presso di me sedete^ 

Bd fl(io amor, di mia stima un nuovo segno avrete. 

^et la figliuola mia noto vi è già il trattalo; 

On par che V affare sia bello e terminato . 

Ma prima di ccmcludere le nozze in fra di noi , 

Desidero che intesa ne siate ancora voi . 
Bin, Ora per mio consiglio vi hanno perciò chiamato. 

(Non varrei che dicesse, che io non cibo pensato.) 

[date) 
Bar. Sun ooor, eh* io non merito, la grazia che or ricevo, 

E grata finche ho vita essere a loro io devo . 

Il suocero ringrazio per simili fiivorì, 

Ringntio mio consorte » ringrazio lor aignori 9 
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E di caor mi rallegro del ben di mìa cognata y 

Che può per noue tali chiamarsi ibrtaaata. 
Fer, ( Vedete , se fu bene farle un tal compUmento?) 

( a Gaudeniio ) 
Gau. ( Finor, per dir il yercH di lei non mi scontento .] 
Fah, Con voi se imparentarsi mio figlio avrà 1* ooote» 

Vi sarà in ogni tempo cognato e servitore. 
Rob. E con yerace slima, e con sincero affetto, 

Procurerò di darvi dei segni di rispetto . 
jRifi. Vi prego in sua presensa di leggere ilcontrattOb 

( a Gaudenzio ) 
Don È concluso l'aflare? 
Gau. Si, è staLilito affattoì 

J)or. Bratissimi! lì lodo. Voi mi ayete chiamau 

In tempo eh' è ogni cosa conclusa e terminata. 

Per simile finessa tì ringrazio daTrero^ 

Coti non avrò briga di dire il mio pensiero; 
Bin, Vi dolete non essere stata chiaoiala prima? 
J)or. Oh no, signor^ consorte, conosco quanta stidu 

Fa di me questa casal Comprendo che chiamanù 

Non han fàuto innanzi per meno incomodanni. 
. Che poteva una donna del mio discernimento 

Suggerire a quattr' uomini di senno e di talento? 

£ poi di una consorte è inutile il consiglio» 

Dove comanda il padre, dove dispone il figlio. 

Con uomini di garbo a noi parlar non tocca , 

Femmine destinale al fuso ed alla rocca • 
Gau^ Sentile? ( a Ferrante ) 
Fer, Cara nuora, se io non vi stimassi» 

Qual ragione obbligarmi polea ch'io vi chiamassi? 

Ancor di queste nozze non è firmato il foglio» 

E i vostri sentimenti pria di firmarlo io voglio. 
Dor, No» signor, vi ringrazio. ( s'alza ) 
Bin» Datemi un tal contento. 

Don Bene, Pascollerò per mio divertimento* 
Fcf* Via » Gaudenzio» leggete* 
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rffv. Leggiamolo in baon'oca. 

^ab. Quello eli* è fallo, è fatto. ( a Roberto ) 
ìoh. Ho dei timori ancora. 

( a Fabrizio ) 

?a». Col presente chirografo, che per consentimento 
Delle parli avrà forza di pubblico islrumentOy 
Cbe in faccia ai testimoni sarà corroborato, 
Di man de* contraenti soscrilto e confermato, 
Promette Tilluslrissimo signor Ferrante .. • 
^, Oh bello I 

Certo ^ell' illustrissimo tì sta proprio a pennello» 
Gau. Tuòle la conirenienaa, che in occasion simili 
Si onorino le case degli uomini civili . 
Fer. Cbe vorreste toì dire con questa intemerata ? 
In casa (li villa ni non siete maritata . 
Dor. Perdoni vosustrissima. Mai piii non parlerò. 
( a Ferrante ) 

Rin, Dorotea, siete in collera? 
Dor. Illustrìssimo no. 

Gau, Qaand'è così, signora, mi aspello ad ogni articolo» 

Che lo facciate apposta per mettermi in ridicola 
Fah, Fin qui, per dir il vero , mi par che alibia ragione 

Di mettere in ridicolo codesta affettazione • 

I titoli a che servono? che vai la vanità? 

SoD latti pregiudizi cresciuti colicela. 

Signora Dorotea, vi lodo e vi professo 

Che trovomi con voi d* un sentimento istesso. 

Se avrò con queste nozze V onor di praticarvi , 

MoQ abbiate timore eh' io venga ad illustrarvi . 

Ni piacciono le donne, qual voi di buona pasta, 

Boon giorno, vi saluto, yi riverisco e basta. 
Vor. Signor , con buona grazia , chi credete eh' io sia 7 

Sempre dell' illustrissima mi bau dato in casa mia . 

Nobile è mio marito del fior della Toscana ; 

Buon giorno, vi saluto , ai dice a una villana . 
Fuh, Ciedeadi compiacervi , signora, in mia coscienza* 
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Dor» Oh TI darò It mancia per ai gran compUoeim' 

Seguiate, sigoors . ( a Gaudenzio ] 
Ein, ( Ecco il iUle ordinario: 

Dite di al o di no, riaponde all' incontrario. ) 
Gau, La signora Cammilla concedere in ispoit 
Al nobile signore Roberto Bellacosa, 
Ed il signor Roberto 1* acoetu qui preaentei 
Ed il signor Fabrisio ali* obbligo acconsente. 
Coi patti e condisioni che appiè ai leggeranno, 
Per concluder le noue nel termine d* un anno . ' • 
Don Come! un anno di tempo 7 io non aon peanu* 
Che abbiasi per un anno tal seccatura in casa. 
Vorrà Tea ir lo sposo, e ayrà la aua ragione; 
Ma io, signori miei, non to' tei soggezione . 
Gau, Ecco una noTÌt&. 

Kob» Signora , io ti prometto . . . 

J)or, In questo, compatì temi , parloTi tondo e addetto: 
So di una 8|)08a in casa la soggeiion qual è; 
Veggo che questo lotto ha da toccare a me • 
O che si sposi subito, o fuor di questo porte 
Io Tado immantinente unite al mio consorte. 
Fer, Cosa dici, Rinaldo? 

JUn, Veggo, conoaoo anch* io . • • 

J)or. Scasa tanti discorsi farete a modo mio . (a Sin ] 
O il contratto si regoli con altre condiaioni , 
O fuor di queste casa sensa ascolter ragioni* 
Jtob, Stabilito il contratto, tì par, signor Ferrante, 
Ch* io comparir non debba alla mia sposa innante? 
J^ab» Mio figlio è galantuomo , non merte un simii torto. 
GaiL 11 contratto ?a in fumo . Già me ne aono accorto . 
F'er, Nuora, le mie ragioni tutte tì farò note; 
Si è preso tempo un anno per causa della dote . 
Se questa fosse pronta, Torrei per soddisfanri» 
Maritandola subilo, l* incomodo IcTarTÌ. 
Rob. Signor , circa la dote , per me è la stessa cosa .. . 
/^. Taci tu, die non e* eatri. Qua il donar, qua laapoet, 
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Dot, Prima ch'io mif sposaui, parfertche cpia dxenta 

Vi fosse l' abbondanis dell'oro e dell'argento. 

Ora, per ^uel cW io Teda, siam belli e corbellati. 

Quanto date alla- figlia ? cento mila ducati 7 
Fer. Le do la stessa dolo cbe toì portata a^ete. 
Dot. JDieó mila ducati dunque non gli ayerete ? 
Fer, Gli avrei, se non aressi pel vostro sposalizio 

Blandata, si paò dire, la casa in pcecipiùo. 

Basta, più non si parli, che a dirlo io mi vergogno. 

GammiUa è mia figliaoh, dee avere il suo bisogno. 

Vi preme die sen vada ? sa ne anderà ; facciamo 

Un negoxietto insieme, e qtreflt'afTac spicciamo. 

Voi ci portaste in dote dieci mila ducati ; 

Questi da vostro padre ci furono girati, 

E sussistono ancora nel pubblico deposito } 

Cedendoli a Cammilla . . . 
Dot. Non fo questo sproposito ; 

S'ella coi miei denari aspetta a maritarsi, 

Pub star fino che campa in casa a consumsrsi • 

Fer, Sari la vostra dote su i beni miei fondata. 
Dar, Voglio il osio capitale , col qual fui maritata ; 

Gau, Dunque , signori miei , si può stracciare il foglio . 

Fer, Data ho la mia parola, e mantenerla io voglio. 

Dot, Mantenetela pure. 

Fab, Non voglio una disgrazia • 

Riu. Ma via, caca consorte • .. 

■Dot. Tacete, malagrazia ; 

Bob, A cesio d* ogni cosa, ( signor ,chiedoperdono^ ) 
Voglio la mia Cammilla . ( a Fabrizio ) 

Fab, Taci , tuo padre io sono. 

Gau, Ora un pensier mi viene ; comunicarlo io voglio • 
Se questo non vi aooomo<1a, può lacerarsi il foglio : 
Prendasi per la dote un anno di respiro | 
B intanto la fancinlla si metta in un ritiro • 

^r*. Bravo signor Gaudenzio ! vada in un altro loco i 
K sipsttino anche un secolo , che me a' imposta poco. 



98 LO SPIRITO DI GONTRADIZIONB 

Ftr. Eoooaiiaiiiodìipelto.^ 

Fah. Stnocìatt è k acritUm . 

Pef, Ha io nella manglia mt batterei la terta ; 
Vuol oomaocUr la naon ? che impertinenia è quarta ì 
E mio figlio medeaimo cotanto è aómonitOf 
Che una moglie insolente paò tenderlo aTfilitof 
Eh cospetto di bacco , to far Tcdex obi sonol 
ICa mi confondo anch' io quando con lei zagiono; 
Pacifico fu sempre il mio temperamento. 
Colei ( già lo conosco) mi ha preso il topriTTento.' 
Binaldo eh* è mio figlio » ancVei va coUe baone, 
fi dubito eh' egli abbia panca del bastone. 
Finora delle risse abbism fuggito il tedio; 
Ora che il nude è fatto, difficile è il rimedio; 
Della bontà soverchia, eccolo qui il bel finitto: 
La femmina o^ogliosa tuoI rantra^re a tutto* 
VoKzei di queste donne areme un centinaio, 
E cpme la triaca pestarle in un mortaio . ( /Mite ) 

SCENA IlL 



Altra camera i 
DOROTEA, E CAMMILLA. 



G 



Dor. VJ ognata , io non intendo con Toi giostificarmb 
Vi amo , tì ho sempre amata , né mai saprò cangiarmi* 
Se ho detto qualche cosa circa al vostro contralto , 
Per me non solamente, ma anche per voi P ho fatto. 
Che raasa di giustizia è questa che ci fiinnof 
Stupisco delle donne , che stolide ci stanno . 
Un padre a suo talento promette per la figlia ^ 
Mio marito obbligandosi , con me non si consiglia» 
Pretendono disporre con piena autorità. 
Sansa voler attendere la nostra volontà. 
In quanto a me, certissimo , vo' dir il pam mio} 
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Se portano i calioni , li io portar andi'io . 

Ciini* Io soatansa, oogoata, per quello che mi dite, 
U oontiatto di nosce finito è in una lite. 

Dor, La lagion , la gioatiaia dalla violenaa è oppcetaa; 
Cosa alereste &tto nel caso mio voi ateasa? 

Cam. Gol padre e col fratello il mio dover Io so; • 
S'eiai di eie diapongooo, perchè ho da dir di no? 

J}or» Vi par che aia hen fatto prendere tempoiin anno ? 

Cam, Se coai han atabilito, aaprao perchè lo fanno • 

Dot, e vogliono in queat* anno cacciarvi in nn ritiro . 

Cam. Vi andrò volentieziaaimo senaa trarre un scapilo. 

Dor. Con questa voalia flemma voi mi faceste dire : 
Far tatto quel che vogliono aensa maicontraddiief 
È segno che Roberto pochiaaimo vi piace . 

Cam, là amo il signor Roberto, ma bramo la mia pace ; 
So die vi aon d'incomodo, cognata mia, lo vedo; 
L' incomodo maggiore per 1* avvenir pcevedo . 
AUor eh* io foasi sposa, a me per quanto lice, 
Dovreste £u le veci di madre e di tptrioe . 
Se mi volete bene, vi supplico, cognata. 
Fate che per quest'anno mi tengano serrata. 

Dor, Farkre in tal maniera è nn torto che mi fate; 
Meco restar dovete infin che vi sposate • 
Yoglio aver io l'onore, col mio dehole ingegna, 
Del vostro sposalisio di aasumcie V ii^pegno. 
Stabilito il contratto, gli uaati complimenti 
Da me riceveranno gli amici, ed i parenti. 
Le visite alle dame fitremo in compagnia , 
Conversasion la seca terremo in casa mia . 
Verri da me lo sposo nelle mie slanae isteise; 
>So r attenaion eh' esigono le giovani promesse. 
All'anello, alle perle, al tocco della mapo, 
Io farò d'una madre V uffiaio Teterano; 
E ii di della fonaione al sdito convito 
Prenderò io l'impegno di regolar l'invito.' 
Farò quel che convieoe per voii per la fiuniglia^ 
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Con qaeir amon iileMO, qual te foste mia figlia . 
Com* (Ad un parlai ai leoero chi mai non credexebhe? 

Ma IO che mille volte impaazir mi farebbe • ) 

A tanto onor gentile daTTer sono obbligata , 

Ma avrei piacer quest* anno di viver ritirata. 
Dar* Qoeftta vostra iomtensa moltissimo mi offende; 

Quando una cosa io bramo, ciascun me la contende. 

Tutti mi contradicono , e lo fan per dispetto . 
Cam, Ma via 9 non vi a dirate . Slsr con voi vi prometto . 
Dor* Cara , tenete un bacio. Vo* far vedere al mondo, 

Se voi mi compiacete, cbe anch' io vi corrispondo, 

Roberto sarà vostro. Tutto sarà finito; 

Farò che la scrittura sosoìva mio marito. 

Tutto spersr potete dal mio sincero amore; 

Chi mi vien colle buone mi caverebbe il cuore. 
Cam* Ma il padre di Roberto so ch'è un uom puntiglielo; 

Chi sa di* ei non si mostri sofistico e sdegnoso? 

Io so che tante volte il nunzial contratto 

Per i di lui puntigli si è fatto, e si è disfatto; 

Ora che nel concludere dk voi si è contradetto« 

Gh*ei voglia vendicarsi, certissimo mi aspetto. 
Dot, Di far eh' ei si pacifichi difficile non è . 

Lasciatemi operare, fidatevi di me. 

Io parlerò col padre, io parlerò col figlio; 

State di buona voglia, ma udite il mio consiglio. 

Se andar dovete in casa di un suocero si strano , 

Non fate sulle prime, ch'ei prendavi la mano* 

Nel soggettarvi a tutto non siate cosi buona; 

Dite r animo vostro, e fate da padrona. 

L*uomo per consueto tiranneggiar proconiy 

E misere le donne^ che si fan far paura . 

Quandola donna ha spirito , 1* uoms' avvilisoee cangia: 

Chi pecora si mostra, il lupo se la mangia . 
Cam. ( Cosi le donne passe fanno per ordinario; 

Ma io per viver bene, farò tutto il contrario. ) 
Dot, Yoi non mi rispondete . Vi par eh* io dica male 7 
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Cam* ÀDsi dite beninimo. Conosco quanto vaio 
Il prendo conaigUo, che TÌen dal Tostro amoce; 
Cognata , tì aon serra , amatemi di cuora • 
( Se in casa deilo sposo il del mi condorcà , 
Userò, ^[oal'io soglio, rispetto ed umiltà.) (paiU) 

SCENA IV. 
DOROTEÀ, POI RINALDO : 

B suocero e il manto mi amano calpestato . 

Perdiè ne^ primi giorni mostrato ho un po' d' orgoglio. 

Gli ho posti in soggezione, efanqaelbch'ioTOglio. 
Bin, Eccomi qui da yoì , quaP afifar d* importanaa 

Fé A che mi ftceste partir da quella starna? 
Dar, Son due ore che aspetto. 
Bin, Due ora? cosa dite? 

Non son dieci minuti . 
Dar. Sempre mi contradite \ 

Dopo die mi lasciaste, so io quanto è passato. 

Si può sapere almeno dove che siete stato 7 
Rin. Miha chiamato mio padre , e dissemi a drittuti, 

Che per Tostra cagione stracciata è la scrittura . 
Dor. Vostro padre al suo solito ?i ha detto una pania. 
Rin, La carta è lacerata . 
Dor, Ma non per causa mia ; 

Biiu Se non foste Tenuta ad imbrogliar la cosa, 

Cammilla di Rolierto fatta saria già sposa . 
Dor, Non è tcto . 

Bin, Vorreste negar quel eh' è di &tto? 

Non foste toì la causa, che si annullò il contratto? 
Dor, Signor no, non è vero, tei dico un' altra volta. 

Ho sempre da combattere gente ostinata e stolta. 
La mia difficoltà non fu di tal natura. 
Onde stracciar dovessero si presto una scrittura 
È pur la mala cosa trattar con tai persone! 
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Ein* Baiti , è sciolto il contratto. 

Dot, Ma non per mia cacone. 

( alUrata ) 
Min, Via , non aarci per toi; sari , percbè k sorta 
Vool prìfar mia aorella di un ottimo oonaorte . 
NoBie non si potevano sperar più fortunate. 
Dor, Io non le ho Citte sciogliere . ( alterata ) 
Rin, Ma no , non tì adinte . 

Dar, Anti, percbè si facciano adoperarmi io roglio; 
B Toi, se si ripigliano, sottoscrìTele il foglio. 
Fato che da Gaodensio sia nuotamente esteso* •• 
Km. Ma se il signor Fabrizio si è dichiarato ofiGeioi 
Dor^ Da chi 7 
Ilin. Da tatti noi. 

Dor, Pcrìeolo non e* è, 

Ch*ei poasa dichiararsi offeso ancor da me. 
Bùi. Eppur... non tì sdegnale, eppar chi sente ìoi... 
Dor, Lo so che a mesi appoggiano tutti i difetti altruti 

Butano due parole a rendermi placata , 

B il titolo mi danno di femmina ostinata. 
lUn. Di ciò più non si parli. Da me cosa bramate? 
Dor. Voglio cbe questo nocse a ripigliare andate. 
Kin, Come ? 
Don Che uom di garbo! cbe nomo di partitil 

n modo di condunri volete eh* io tì additi? 

Fate cosi , signore ; ite alla di lui casa , 

Dite al signor Fabriaio : mia moglie è persuasa . 

Se ha detto quel che ha deUo alla presenza rostra , 

Da noi male informata fu sol per colpa nostra . 

Professa la signora per toì tutto il rispetto, 
Rin, Deggio andar col pericolo? 
Dor, Al solito m' aspetto, 

Cbe opporvi al mio consiglio vogliate ancora in questo. 
Ria, Prima «m tir mio padre par oonvenientoe onesto. 
Dor, Si, sentiamolo pure. Chi è di là? 
Ser, Mia signora* 
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Dot, Cerca il aìgnor Ferrante , senza frappor dimora ; 

Digli che venga subito, perchè mi preme assai . 

( il servitore parte ) 
Rin, Non so, se jnia sorella . .; 
Dot, Gift con essa parlai . 

Di fatto qnel eh' io faccio, k figlia è persuasa . 
Bin. Anderà nel ritiro 7 

Dor. No, dee restare in casa: 

Bùi. Consorte mia carissima, davTer mi sorprendete^ 
Dor, No , Rinaldo , il mio cuore ancor non conoscete • 

Mia cognata lo merita, e le farò da madre. 
Aìri Sia rìngrasìato il cielo J Si approssima mio padre. 

SCENA V. 

FERBANTE, s detti. 

Fer, J_ioco, signora mia, subito son venuto 
AUa jDadrona nostra a rendere il tributo .( con ironia ) 
Dot» Carbato il signor suocero! mi piace il modo ironico; 
Qaeste parole vostre ban pur del maccheronico I 
Bin, No, signor padre, alfine al ben di tutti noi, 
Mis mc^lie è inclinatissima. Brama parlar con voi. 
Fer. Naora mia, compatitemi ; la rabbia e la passione 
Fa gli nomini tal volta parlar sema ragione. 
Che volete voi dirmi 7 
Dor, Yo' dir , con sua licenza ,' 

Cha «tarmi n potrebbe un po' di convenienza; 
Che non son la padrona, ma che pretendo anch' io 
Easeie rispettata , dove ho portato il mio ; 
Che non v(/ che mi vengano a rendere tributi ; 
Ma i schemi a una mia pari, signor, non son dovuti. 
Fer, Scusatemi, ho scherzato. 
Bin, Via, non più, Dorotea, 

Spiegate al signor padre quel sia la vostra idea^ 
Dor. Non voglio che in ridicolo si ponga un mio consiglro. 
Se mi deride il padre, mi sfogherò col figlio. {partÉ ) 
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SCENA VI; 
FERRAKTB , m RINALDO. 

^cr* lui ha chiamato pec ^eito? 

iiìft. Nosigooi^riiolfoiili 

A prò ài mia aarelk benÌMimo inclinata . 

Mt 3eUa donna altera ti è noto il natorale; j 

Veoire a ditpressarla, signor, faceste male* I 
^er, Ta, balordo, fai male a secondarla in tntto/ì 

Mira oott tao roisore della yiltade il fratto • 

Se tTCSse a far con me, non parleria d altoat (con 

ealoro ) 
Rin. Signore , usar potete P autoritade intera: 

Siete mio padre alfine; fateri rispettare. 
J^er. Pensaci in, con essa non me ne to* impicciale. 

Se il del mole ch'io giunga a maritar Gammilla, 

D resto di mia vite voa ritirarmi in ?iila. 
JRìit, E Tolete lasciarmi lob con lei ? 
^er. Tuo danno . 

Non Thai Tolnta? godila. È moglie ina? bnon'aaoft 

{parie) 
Bin, Ah pnr troppo d sono » e starci a me conTiend 

Non ho con queste donna, non ho nn' ora di bene. 

Se tecdo, son balordo, se parb, sono ardito'i 

Quando grida cogli altri si sfoga col marito . 

Pensa e parla al contrario ognor delle persone. 

Spirito maledetto di contcadisiooel 
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SGENA I. 
FERRÀNTB, ed il conte ALESSANDRO. 

Fer. vJ aro conte Alessanciro , vi son ben' obbligato \ 
Vedo con quanto amore vi siete interessato. 
Altri non i\ voleva a persuader Fabrizio , 
Che un uomo , qual voi siete, di cuore e di giudixio. 

Con, Amico, vel confesso, poco non mi ha costato 
A vìncer colle buone quelP animo ostinato . 
Ma V amicizia nostra , la stima cbe bo di voi , 
Anche il signor Gaudenzio con i consigli suoi , 
Tatto fé , che all' impegno mi disponesse ardito , 
E per mia buona sorte alfin vi son riuscito; 
Dunque, com* io diceva, si stenderà il contratto 
Nella slessa maniera, come da pria fu fatto. 
Voi sotlosciìrerete , e vostro figlio ancora . 

Fer, Conte mio benedetto , cosa dirà mia nuora ì 
Sapete che in mia casa costei è un precipizio • 
Se toma a imbestialire, cosa dirà Fabrizio ? 

Con, Firmate la scrittura , non qui , ma in altro loco ; 
Celata alla ngnora tenetela per poco. 
Poi, se vi conlentate, lasciate che con lei 
Fossa mettere in pratica certi disegni miei . 
Chi sa non mi riesca cambiarla intieramente ? 

Fv, No, con quella testacela voi non farete niente. 

Con, Posso provar . 

^^» Provate. 

Con. Ma non vorrei che in petto 

Afeise vostro figlio di me qualche sospetto . 

Fer, Bfiofiglio? poveraccio! è il miglior uom del mondo. 
Goldoni T. XIII, » 
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Non IO che non fareblie per TiYece giocondo. 

Buona cosa per dirla, eh* ella in tutt* altro èpun, 

Ma in materia d'onore è un' ottima lagassa. 

Per altro, in quanto a lui, se fosse in altro csioi 

Da lei si lascerebbe condurre .per il naso. 

E poi voi siete il fiore degli nomini onorati ; 

Può con ▼ui mio figliuolo star cogli occhi secnti; 

Ma questa è nata apposta solo per contradire ; 

Voi perderete il tempo ^ e ^i farà impazzire. 
Con* Le femmine conosco più assai che nonoedete. 

So il debole di tutte, fidateri e Tcdrete. 
JP'er, Eccolo lì il demonio, {ostetvando/ra leicene) 
Con, Ho ben piacer daYrero. 

Fer, Amico f a rivederci, io parlovi sincero. 

Con lei, meno eh' io posso, voglio trovarmi insieme. 

Vo dal signor Fabrisio a far quel che più preme. 

Voi potete restare , se di restar vi aggrada . 

Per non aver che dire, meglio è eh' io me ne vadi. 

(parte ) 

SGENA IL 

IL coim ALESSANDRO,' poi la sioirou 
DOROTEÀ . 

Con . Ir er servire all' a mico , vo' me Itermi al cimenlo; 

Ma lo vo'fare ancora per mìo divertimento: 

Ed insegnar, se posso, vo' colla mia lezione 

A vincer delle donne l'usata ostinazione. 
Dor. Ebbene, signor conte, si è soddisfatto ancora 

Il suocero indiscreto di dir mal della nuora? 
Con. Finora fra me stesso vi ho assai oompassicAsta. 

In verità , signora , siete sacrificataf 
Dor. Di me, che vi dicea quel vecchio ignorantissiaw? 
Con, Seco mi ha trattenuto a favellar moltissimo. 

Lasciamo andar le cose, che non iraportan mollo; 

Ma in ciò , mi compatisca , è un operar da stolto* 
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Maritar la figli a ola, lo dico e lo protesto. 
Senza il consenso vostro , è un torto raanifesto . 
Dor, Siete male informato sopra di un tal proposito, 
E per farmi la corte, toì dite uno sproposito. 
Maritando la figlia non ho tal prelendenza. 
Che venga il genitore a chiedermi licenza . 
Con, Non m* intendea di dire che dipendesse affatto. 
Ma rendervi doveva intesa del contratto, 
Non chiamarvi al congresso a cose terminate. 
Dor, Conte , voi non sapete quello che vi diciate . 

Mi han chiamato benissimo in tempo eh* io poteva 

Dir voglio, e dir non voglio, e far quel eh* io voleva. 
Cor. e voi prudentemente avete proibito 
Il foglio àottoscrivere al docile marito ; 
E con ragione oppostavi al nuzìal contratto, 

Quel che da lor si fece, venne da voi disfatto. 
Dor. Facciano quel che vogliono , non con Iradico mai , 

Ma, signor, questa volta me ne hanno fatte assai. 
Cor. Cosa mai vi hanno fatto? Ditelo in confidenza. 
Dor. E venuto mio suocero a dirmi unMnsolenza. 
Cor. Imprudente! 
Dor, Poe* anzi, senza rispetto, ardito , 

Si è avansato a deridermi . 

Corit Oh vecchio rimbambito ! 

Dor, In tempo che sollecita io mi prendea P affanno 

Per hii, per la sua figlia ; si pentirà . 
Cor. Suo danno. 

Dw, Chiamarmi per ischerzo col titol di padrona ? 

Una donna mia pari cosi non si canzona. 

Un fallo d* ignoranza lo so anch'io perdonare; 

Mi poi quando m'insultano, so farmi rispettare. 
Cor. Manchereste a voi stessa soffrendo i lor oltraggi; 

Sareste condannata dagli uomini più saggi. 
Dor. Conte, ve lo protesto, non dico una parola: 

* ^ lo più nel mio quarto sto ritirata e sola . 

l'**do che tutti facciano quello che voglion fare, 
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E M naa tolta parlo, mi Tengono a insullaie • 
Con. B Toi cangiate stile, parlale con impero* 

^ate veder che siete padrona da dovero . 
Dot, Non ho un can che m* aiuti , sou sola ed essi io tre : 

Padre, figlio, sorella 5 tutti contro di me. 

Mi beflano ancor essi, e a' miei parenti il dicot 

E nelle mie occorrense non trovo un buon amico. 
Con, Conosco il mio demerito , per questo non ardisco; 

Ma se di ciò son degno , servirvi mi esibisco. 
Dor. Farete come gli altri, che dopo quattro di 

Mi han voltato le spalle . 
Con, Io non farò cod . 

Sono eolie signote costante e sofferente. 
Dor. Da me quei che mi trattano non hanno a soffrir 

( niente. 

Io sto dove mi mettono. Fatemi lesso o anosto, 

Alla condiscendenza ho l* animo disposto. 

Quando a parlar mi chiamano, dico la mia opÌDicoe} 

Per altro facilmente mi arrendo alla ragione. 
Con, Più bel temperamento non ho veduto al odoatlo ; 

Lo star con voi sarebbe un vivere giocondo . 

Se avessi di servirvi il sospirato onore, 

Mi chiamerei felice , vi servirei di cuore . 
Dor, Ben , se la bontà' vostra a favorirmi inclini, 

Meco potrete a pranzo restar questa mattina . 

Campo avrem di discorrere. 
Con, Ma che dirà il marito^ 

Dor, Da lui non vo' dipendere, se un commensale iaTÌtd> 
Con, Quando cosi vi piace, a voi faro ritorno. 

Ho un aitar che mi preme innanzi al mezzo giorno. 
Dor, Mezzo giorno è suonato . 
Con, Perdonate, signora, 

Alla campana solita vi manca più d* un* ora. 
Dor. Quéste son quelle cose che mi fanno arrabbiare; 

Prima che aua venissi l' ho sentila suonare • 

Quando lo dico, è vero. 
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Con, Si, è Tcro. Oh cbebalordol 

L'ho senlita suonare , anch'io me ne ricordo. 
Dor. (D* un cuore ragionevole in lui mi comprometto. ) 
C^n, (Questa è la yia sicura per acquistar concetto.) 

SCENA III. 



il G 



RINALDO, E DETTI. 



onte, ho piacer grandissimo che siate ora con noi; 

So che ci siete amico, mi raccomando a toì. 
Beco qui mia consorte, io glielo dico in frccia : 

La povera Garomilla precipitar minaccia. 

Vaole per un puntiglio tradir la sua fortuna , 

E contro noi s' adira, senza ragione alcuna . 
Dor, Senxa ragion m'adiro , . , { a Rinaldo ] 
Con, Favorite, signore; 

Quant' è che non vedeste il vostro genitore 7 
Bin, Tre, quattr'ore saranno eh' egli parli arrabbiato. 

Dopo non l' ho veduto. 

Con, ( D onque non è avvisato. ) (da se) 

Dor, Senza ragion m' adiro, senza ragion m'impegno? 

( a Rinaldo ) 

Ditelo voi che siete un cavalier si degno, [al conte) 
Con, (S'einoinsa il mio disegno, sono imbrogliato ui» 

( poco . ) . 
Dor, Conte» non crederei che vi prendeste gioco; 

Ch^ una cosa diceste a me per compiacenza , 

B un' altra ne pensasse la vostra intelligenza . 

In faccia a omo marito, se il ver detto mi avett^ 

Vi sfido a confermarlo, da cavalier qual siete, 
i^. Parli il conte Alessandro; sto alla sua decisione. 
Con. ( Non vorrei arrischiare la mia riputazione. ) 

Signon miei , desidero mirar nel vostro tetto 

La qoieie, la concordia, e il coniugale affetto • 

La ooUeia calmate, e poi da cavaliere 

Qoaodo aaiete in pacci dirovvi II mio parere. 
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Fin eh' è 1* animo acceso da sdegno e da passione, 

Male ai può conoscere il torto e la ragione. 

Toato che io amicisia TCggori ritornati , 

Stderò i sentimenti eh' ho nel cuor mio celati . 
Dot, Prr me , per acquietarmi bastano dne parolet 
Ein, Farli , chieda , comandi , farò quel eh' «Ila viiole. 
Con. Le parlò vostro padre con qualche derisione; 

Necessario è di darle la sua soddisfaaione ; 

Onde il sigaor Ferrante , da cui Tenne il difeltOf 

Protesti per la onora la stima ed il rispetto. 
Rin, Si, lo farà mio padre, per lui ve ne assiemo* 
Dor, Io da ciò lo dispenso ; soddisiaaion non cuCO. 

Amarne non mi credano del fatto e dell* orgoglio. 
Con, Per un' alto d' amore. 
Dor, No, signor, non lo ▼ogliob 

Con. Lodo la TÌrlù vostra alla bontà sol usa ; 

Dal figlio conleatatevi ricevere una scusa. 
Min, Si, moglie mia . . . 

Dor, No certo, tal cosa io non permetl^ 

Rin, Scusateci , vi prego • . . 
Dor, Ecco, il fan per dispetti 

Sia nel lieo , sia nel male costumano coat ; 

Basta ch'io dica un no, perchè sostengan si. 
Con, Ma via , signor Rinaldo, in ciò datevi pace; 

Della disposizione s' appaga e si com^Mace . 

La dama generosa n è di tutto scordato; 

Vuol far vedere al mondo, che quel che è stato, è 

(sUto. 

Se gli altri la rispettano, ella per tutti ha stima; 

Ad abbracciar il suocero vuol essere la prima. 
Dor, Oh questo noi 

Rin, Vedeto il bel temperamento? 

Con, Mi par di rilevare qual sia '1 suo sentimento 

Teme il signor Ferrante austero e sostenuto ; 

Per questo non si fida di rendergli un tributo. 
Dor, Al suocero tributi 7 fi chi è il signor Fcnanle, 
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Ch'io m'abbia ad incbinare dinanzi alleraepiante 7 
È un principe? è un sovrano? di toì mi maraTÌ^o; 
Era indegno d' avermi per sposa di suo figlio • 
Ho sofferto abbastanza in questa casa ingrata, 
Soa saxia, sono slanca di essere calpestala. 
Dopo un'insulto simile il suocero sgarbato | 
DoTCTa risarcirmi senz'essere spronato. 
Ora piti non mi curo d' altra soddisfazione ; 
È tardi , ed bo fissato la mia risoluzione . 
E toi di Tostro padre mai più non mi parlate. ( a 
Rinaldo ) 

Con, Udite una paiola... ( a Dorotea ) 
Jhr, E Toi non mi seccate, (al 

conte f 9 parte ) 

SCENA IV. 
a coHTB ALESSANDRO, e RINALDO . 

A'n. \J onte, avete sentito ? son di lai gioia inderò; 

Mi nen la tentazione di adoperare un legno . 
Con. E perdo non conviene; ma in un simile stato « 

Dubito cbe a qoesl' ora l'avrei adoperato . 
jRùi. Perdonatemi , amico , voi pur ncU' occasione 

Pscmi che la trattiate con qualche adulazione . 

Sperai che in sua presenza parlaste un po' più ardito; 
Con, Voi non sapete ancora quel cbe si è stabilito. 

Àndiam, vi duo tutto. Oggi pranziamo insieme. 

U ben, la pace vostra moltissimo mi preme. 

Sendo voi ali' oscuro di quel che £ar desio» 

Ora non ho potuto parlare a modo mio. 

Lasciatemi operare. Promellovi bel bello 

Fule cambiar sistema, &rle cambiar cervello.^ 

Lo so che mi deridono per questo impegno mio; 

Ms qadli che mi beffano, non san quel che so io. 

{pam) 
^ Se tiova la ricetta per risanarla appieno. 
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Lo ttiiDo più lapiente d* Ippocnte e Galeno; 
Ma credo che una donna, perfida come <pieaU, 
Poiaa goarìr per lotto fuori che nella tetta. \lporlt\ 

SCENA V. 

6ÀSPERINÀ, E VOLPINO. 

Yol, J. 1 padron questa mane per tempo mol pcanuii; 
Venite qui , aiutatemi la mensa a preparare. 

Ca%, Ben Tolentier, Volpino. Facciam quel die conneoe. 

VoU Povera Gasperìna, mi volete voi hene? 

Gas» S*io non te ne volessi, sempre non cerchon 
L*oc£anone, il pretesto d* essere dove sei. 

Vcl. Senti, quel che ti ho detto, te lo confermo ancon : 
Sarò tuo, se lo brami. 

Gas. Per me non vedo l'on. 

Voi. L*ho detto al padron vecchio che mi tuoI hene sssai , 
E a rendermi contento disposto io lo trovai. 

Gm* Alle padrone ancora non dissi il mio pensiero, 
Ma quando lo sapranno, saran contente io spero. 

yoU Certo lo credo anch'io che ne saran contente; 
&a signora Cammilla è poi condiscendente; 
Ma l' altra è che comanda ; dirlo conviene à lei • 

Got» Contraria in questa casa temerla io non dovrei. 
Tutti di lei si lagnano , pare una donna inquieta ; 
Io con me la ritrovo affabile e discreta . 
n debole conosco ; vuol esser secondata. 
Ed io fio da principio quest* arte ho praticata : 
Gol ghiaccio e colla neve, nel verno ancor più cmdiv 
S*ella mi dice, è caldo, rispondole chMo sudo; 
E allor che nell* estate arde la terra e il cielo. 
S'ella sostien che è fi%ddo, fingo sentir il gelo. 
Cosi della signora 1* animo ho guadagnato, 
E ogni favor che ho chiesto, non mi fu mai n^tOi 
Tante volte mi ha detto che per ricompensarmi 
Del mio fèdel servigio, pensava a collocarmi, 
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B che se un* occasione il del mi concedeTa , 

Uoa discreta dote ancor mi prometteya . 
FoL A lei quando lo dici? 
^*« Anche oggi se ìu vuoi . 

rol. Pre{iariamo la tavola, cbe parlerem dipoi. (i^ati- 

no a pigliare una tavola che è indietro, e la 

tirano innanzi ) 

WM. Se mi dà cento scudi, parmi una cosa onesta. 
Voi Sono pochi per altro. . . Vado a pigliar la cesta. 

( entra per prender V occorrente ) 
Gas, Cento scudi in denari, e in mobili altri cento, 
^ Sembrami che Volpino dovrebbe esser contento. 

Alfine io son chi sono. Non sposa una canaglia. 
Voi Cento scudi son pochi . Mettiamo la tovaglia . 

( vifne colla cesta , ne cava la tovaglia , e la 

diitendono ) 
6a«. Ho della biancheria, degli abiU e dell'oro. 

{ mettono le saWiette ) 

Perchè cinque salviette? 

V/^ Vi è un forestier con loro. 

^«». E chi è ? 

^' n conte Alessandro. 

™ E poi , caro Voi pino , 

P«r me voi non avete a spendere un quattrino. 
^o*« Se vengono figliuoli ? 
^' Non moriran di fame, 

^tttè qoi il signor conte? 

^^** No, in mezzo alle due dame. 

^' Mposau del vecchio? 

y,^ Mettiamola di qua. 

^^» Se verranno figliuoli, il del provveda. 

'[^ Vado a prendere il panc.^ 

y^'l No,no, Volpinb mio, 

VOI mettete le 8edie;'il pan lo prendo io. ( parte 

P^ilpane) ' ^ 

^^ o Ter , tutti consola del del la provvidenza; 
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Ma vedo che tant* altri perduta han la pasienaa.. . 
(portando le Medie ) 

Baita, le soglio bene., .te ho da far lo tpcopoeito» 
Meglio è farlo eoa lei che è donna di proposito. 

Gai, Se verranno figliuoli « che vengano pur sa; 
Andrò a servir per halia, guadagnerò di piò. [vien 
colla cesia del pane^ e lo ditWlbuUce ) 

yoL Pei balia 7 oh questo poi . . . Pan frelco ? 

Gas. Noncea*c. 

yol. Se tu anderai per balia, non servirai per me. 

Gas, Diicoiiere potremo . . . 

yol. Vado a cavare il vino. 

Gas, Vo*dire un'altra cosa; aicoltami , Volpino. 

yol. So che ha fretta il (tadrone , non vo' che si lamenli. 

Gas. Qualcosa mi daranno ancora i miei parenti; 
E tu pur maritandoli procura che i padroni 
Suppliscano alle spese almen delle funsioni. 

yol. Lo faran volentieri ; 00 che son di buon core< 

Gas, Via, facciamolo presto . 

yoL Son pronto a tutte V oce. 

SCENA VI . 
hk siONOBA DOROTEA, 1 detti. 

IW. Ohchep«.i«.o*^e..o,*.co.U«iU^ 

jLa tavola per tempo stamane è preparata. 
yol. Oggi il padrone ha fretta . 
J)or, Il padron? dii è il padrone? 

yoL Non è il signor Ferrante che ordina e dispone 7 
Dor, Ti avviso, per tua regola , se non lo sai, stordil<s 

Che ordina e dispone ancora mio marito . 
yoL Ed il signor Rinaldo col padre unitamente 

Mi hanno sollecitato. 
Dor, Ed io non conto niente? 

yol. San che per ordinario vosignoria si lagna 

Che sempre in questa casa tardissimo si magna ; j 
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Onde <li contentarla si credono cosi . 
Dor, Vogliono desinare innanzi al messo di ? 
Fol. È sonato, signora. 
Dor, Non ò ver. 

^ol. L' ho sentito. 

Dor. Ta sei un temerario, un yillanaccio ardito. 
Gas, Compatisca, signora, il povero ragazso. 

Glie Pha detto il padrone. 

D^* Usuo padrone è un passo. 

Sparecchiate la tSYola. 

^"^^ ^ Ma già che è preparata . . . 

Dor, Voglio da questa camera la tavola levata. 
Gas. Leviamola, Volpino. Vuol essere ubbidita. 
FoL (Sempre, corpo del diavolo I si ha da far questa vita.) 
Dor. Cosa dici? ' 

Voi, Non parlo. ( i^a lessando le sedie ) 

Dor, ^ Ti spiace la fatica ? 

Imparerai a farlo sensa eh* io te lo dica . 
Gas, Ha ragion la padrona, non la volete intendere? 

In ogni circostanza da lei si ha da dipendere . 

{prende la cesta per riporre il pane, e Volpino 

Ù9a le sedie ) 
Dor. CoA è, Gasperina, V ho dello e lo ridico : 

Padroni e servitori non mi stimano un fico. 
Gas. Signora , ei non mi sente , vi giuro e vi prometlO| 
Focie Volpino è quello, che ha per voi più rispetto. 

Dor, Non è tristo ragazso. 

^<* Sa quel che gli conyiene . 

^^'^ Biser non può altrimenti, se tu ne dici bene. 
Paàk a contentarti degli altri io non ti vedo ; 
Tu pensi com'io penso, e anche perciò ti credo. 

Gas, Il pane alla credensa, Volpino, riportate. {gU 
dà la cesta del pane ) 

Voi Finiam di sparecchiare . 

^^ Itene, poi tornate. 

Voi. (Ve^o che Gasperina nel comandar si addestri; 
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Non toirei che imparuie sotto una tal maeitn. ) 

{da se, e parte per riporre il pane ) 
Gai* Lo Tedele, seèbaono? sobito mi ha ubbidito. 
Dot, Cosi meco facesse Rinaldo mio maritol 

Par ch*ei sia nato apposta per farmi delirare. 
Gai, Signora, di una grasia tì Torrei supplicare. 
Dar, Chiedi por, Gasperìna, per te che non farei? 
Gai, Vo, signora padrona, pensando ai casi miei: 

Ogni anno passa un* anno. Vorrei accompagnarmi} 

E meglio di Volpino non sa desiderarmi. 
Dor, Pet me son contentissima. Sai che ti TOglia bene? 
Gat, Poyerìnol mi adora. 
Dor. Sollecitar conviene . 

Gai, Eccolo ch'ei ritorna. Volete eh* io gliel dica? 
Dar, Diglielo, tei permeilo. 
Gai. Il ciel tì benedica. 

f^ol. Ma Toi non fate niente? 
Gai, Finora ho fatto assai; 

Alla nostra padrona la cosa io palesai. 

Ella benigna al solito, al solito pietosa. 

Lascia ch'io mi mariti, e che di te sia sposa; 
yoL DaTvero ? 
Dor. Io non mi oppongo;'ansi in segno di afièlto 

Qualche poco di dote ad ambidoe prometto . 
yd. Posso ben a ragione chiamarmi fortunato. 

Se a tutta la famìglia tal matrimonio è grato. 

Contento il padron Tecchio, contento il figlio ancora; 

Restavami V assenso aver della signora • 
Dor, Il suocero e il mio sposo sono di gili BTTÌsati? 
f^oL Sì. signora , con essi gli affari ho accomodati . 

Ora tutto è compito se voi me 1* accordate . 
Dor. Di ciò ne parleremo. La mensa sparecchiata. 

( iOitenuta ) 
yol. Non ne siete contenta? 
Dor, Prendo tempo a penfixe; 

La tavola frattanto seguite a sparecchiare . 
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''oL Gftfperlna... 

'Uls, Signora... (a Dorolea pateUeamente) 

^or. Voi mi parete anlita ; 

Quando vi do un comanclo, yoglio essere abbidìta. 
7as, Via, lerate quei tondi. ( a Volpino ) 
'^ol, ( YeggOYÌ dell* intrico. ) 

( leva i tondi e le paiate , e rimette il tutto nella 
cesta bel bella ] . ' 
!hm. Mi parete cangiata. 

Dor. SI, mi cangiai, tei dico; 

Costui che da mio suocero mostra tal dipendenza , 
là sedotto a sposarti per fiirmi un'ins<denaa. 
Veggon che mii sei cara, e studian la maniera 
Di aver dal lor partito ancor la cameriera . 
Sola veder mi vogliono, oppressa e disperata , 
Ma questa volta, il giuro, non 1* hanno indovinala. 
Disponi della dote, consento a ogni partito. 
Ma non sperar eh* io sofifra Volpino a te marito . 
VoU Ed io oon sua licenza . . . (staccandosi dalla 

tavola ) 

Dor, Non replicare, indegno. 

Voi l torna a sparecchiare ] 
Gas, Toi mi avete promesso . ( a Dorótea conforta ) 
Dor, Vuoi che rbponda un legno? 

( a Gasperina , sdegnata ) 
La tavola tu pure a sparecchiar ti affretta . 
Fot, (Questa me T aspettava.) {levando i tondi) 
Gas. (Fortuna maladettal) 

( levando i tondi ) 
Dor. Trovati un* altro spoio*, vedrai se la padrona 
Haprr te dell* amore. 

Gas. Ne anche un re di corona . 

( sparecchiando ) 
Dor. Se li verrà più intorno quel finto» quel briccone, 
L* averi da far meco • 
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poi. Comanda il mio padrone . 

( tptrece hi amdo ) 
Dòr. Se la mia camerieca nù farà un'insoleiixa, 

lompò CMtigada. 
Gms, Mi dia k mia lìcensa. {tpareeehiando) 

XW. Tcmcnvia! bai coraggio di faTellar con? 
f^oL 9 ha a poieochiar la mensa lie o([aattro Toltetlill 
Dot, La licrnaa mi diicdi? ( aGasperìna ) 

Gas» Piegamo la toriglìt' 

( a f^olftimo ) 
XXnt. Paria. ( a Gaaperìna ) 
FoL Leviam la taTola. Non le badar, {a Ga- 

Mperùta , portando la tavola dov* era prima ) 
Dar. Canaglia! 

Gas. La liqgmsio , signora, del tltol che mi ha dato. 

(parte) 
yòL Soo poTOto iiglittolo^ ma giovine onorata ipart^ 
Dor. Tutti aon miei nemici, tutti cootfo di m^} 

Andw la aerra ingrata ; ma io ben io il perdiè . 

L* esempio dei padroni xeae quel labbro ardito • 

S, di tatti i disordini è causa mio marito. 

EgB aaconda il padre per i disegni sui ; 

Vq^io ch'ei ne la paghi, mi tfogherò con lui» 
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SCENA I . 

Là SIGNORA DOROTEA, ED IL Goimi ALES- . 

T SANDRO . 

ant' è, conte A lessandro; fioor fui sofferente, 
Finora in questa casa trattai placidamente. 
Ma la dolcezza è inutile , e chiaramente io Teggio 
Che il simular i torti con questa gente , è peggio. 
Infino i servitori mi perdono il rispetto; 
Quando di me si tratta fan tutto per dispetto; 
E se al signor Ferrante le mie doglianze io porto , 
Darà ragione ai serri , e mi dirà che ho torto. 

Con. Chi è mai quell* insensato , chi è mai quell* uom da 

(niente 
Che a voi non dia ragione, si saggia e si prudentef 
Seppi r impertinenza, che i servitori hao fatto, 
Non devonsi ì ribaldi soffrire a verun patto. 
Io dal signor Ferrante immantinente andai, 
Una soddisfazione gli chiesi, e l'impetrai, 
«•'audace Gasperìna, Volpino impertinente, 
osran da questa casa scacciati immantinente. 

^r. Come, la cameriera scacciar dal mio servizio, 
Senza eh' io lo consenta ? Nascerà un precipizio. 
^ so che di levarmela tentan per ogni strada ; 
^^ssperìna mi serve, non vo' che se ne vada ; 
K se di allontanarmela alcun sarà si ardito, 
ne ne renderan conto il suocero e il marito. 

Con, Non sapea che per essa aveste tal passione ; 
Se vi serve, tenetela ; anch* io vi do ragione . 
Basta per soddisfarvi del ricevuto oltraggio, 
Che^ di qua sia scacciato il servitor malvaggio . 
Sohito, innaiui aera . . . 
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Dar. No, no, questi signoci 

Non ?o* che possan dire cV io scaccio i ser tlUxì. 

Ceican ogni pretesto per screditarmi al mondo, 

Conosco a sufficensa della malizia il fondo ; 

Diran che mi predomina la collera e V orgoglio; 

Him da restare in casa , lo dico, e co« TOglio . 
Con. Sempre più, mia signora, prendo di yoì coocetlo; 

Veggo che possedete un lucido intelletto. 

Io non era arrivalo a quel che toì pensate \ 

Veggo che la giustizia e la ragione amate. 
Dot, Mi scaldo in sul momenU) , poi generosa io sono. 
Con» Ben, che vengano i servi a chiedervi perdono. 
Dot, No, no, saran capaci fingere un pentimento, 

£d occultar nell'animo il perfido talento. 
Con, Regolatevi a norma del lucido pensiero. 

( Questa è bene una testa originai davvero . ) [da i^ I 
J}or, Conte, a pranzo con noi stamane io v'invitai 

Ma qui di dare in tavola Fora non yien giammai. 
Con, So che il comando aspettano solo da voi,sigDOt>- 
Dor, Perchè aspettar eh' io il dica, se trapassata è l'oi*^ 

È pur la mala cosa trattar con simil gente: 

Vogltoo far i dottori, e non intendon niente. 

Prima che voi veniste, aveyan preparalo : 

Perchè non dare in tavola or che siete arrivato? 
Con, Perchè sono ignoranti . 
J)or, No, perchè in questo trtto 

Tutto quello che fanno, lo fanno per dispetto. 

Chi è di là? 

SCENA II. 

P0LIGN0,EDETT1. 

Poi, iTxi comandi. 

J)or, Non si desina aocotat 

Che si fa questa mane ? 
Poi. Subito, si signora. 
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^enUe a prepame. ( t^erso la sirena ) 
J'** Parti, buona creanza. 

r« a preparar, ▼Ulano, la mensa in altra sUnza; 
ot, Do?e comanda? 

« • , Cosa dirà il padrone? 

J« che Pana per solito gli accresce la flussione, 
^r. Senza il signor padrone si mangerà da noìt 
«01 non abbiam che fare con i cancberi suoi. 
0^ La camera vicina dall'aria è più coperte, 
w. Voglio mangiare in sala colla finestra aperte; 
w. i-on il freddo ^he corre? 
o \ . _ Ne dici nna di ve»? 

jemhrali cbe sia freddo? se par di prìmaTeia . 
tonte, non è egli vero? 

ìrw» ^ &eAào nemmen per la meli; 
Jl barometro mio per tempo ho visiteto; 
Veduto ho dal mercurio segnare il temperalo; 
A cimininar si suda, è nel salir le scale, 
»enir mi son sentito nn caldo universale; 
Andiamo all'aria fresca a respirare un poco; 

w. PorUmi uno scaldino con un tantin di foco Ja 

roUgno ) ^ 

iì Subito, d signota. ( Il caldo V è passato. 
o«>t da dire al contrario? Baste cosi, ho imparato. 1 
{^te, e parte) ^^ ' 

SCBNA in. 

^ SIGHOHA DOROTEA, ED H COlfTE 

ALESSANDRO. 

V ' ■'•^f-® *' ^* ^^^ »™»«> c*»« mi fera Impazzire j 
^ non dwpero ancora, ancor to' proseguire.) 

Qji ^p ° °° IroTato al mondo un uom più compiacente, 

V M • *' ™* slima, conosco apertemente.) 
■"^ ( U via di guadagnarla ancor non ho trovate.) 

Gou)ow X. Xlli, 9* 
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J)or, ( Alla saa gentìlexza non yogl'io esser ìngraU.) 

Conte, non dite nulla? che fate yo\ sospeso? 
Con, Signora mìa, il prolealo, sono da voi sorpre». 
Più che y\ trailo io scopro in voi nuo^i Ulenli: 
La rarità mi piace dei vostri sentimenti; 
E quel nobile misto di virtaoso sdegno 
E di doloena amabile, mi piace al maggior segno; 
Io, vi confesso il vero, stando con voi, mi tfOTO 
Fuor del comun sistema, quasi in un moado nooro. 
Un uom può ritrovarsi di cento donne appresso, 
Poco più, poco meno, sente ogni di lo stesso. 
Vantano tulle 1' altre certe virtù comuni. 
Che dai solili visi non ponno andar immuni . 
Voi, > con mia maraviglia, avete una virtù. 
Che praticando il mondo non osservai mai più . 
Una mente prontissima, un inlellelto aperto^ 
Di onore e di prudenza un nobile concerto. 
La vostia intelligenza sorpassa ogni confine; 
Di qualunque intrapresa voi prevedete il fine . 
Esser sapete a un tempo e risentita e umana; 
Ah chi può non accendersi d' una virtù sì strana ! 
Dor. Caro conte, possibile che oggi da me veduto, 
Abbiate quel eh' io sono sì presto conosciuto? 
Tanti che ho praticalo, da che son maritata, 
Nel fondo, come voi, nessun mi ha ravvisata. 
Avvezzi colle donne deboli per natura , 
Suol loro una virlude sembrar caricatura . 
Quell'onorato sdegno, che risentire io soglio, 
Credono che dipenda dall' ira e dall' orgoglio, 
Ed il oambiat eh' io faccio in umiltà lo sdegno, 
Li sciocchi non comprendono che di buon cuore è u» 

(segno. 

Con, Grand* ignoranza invero! Io sol per mìaforluo* 
Scorgo quanta bellezza nel voslro cuor si aduna. 
Non vi conosce il mondo , e con mia maraTÌgUa 
Sieta mal conosciuta per fin dalla famiglia. 
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Il suocero, il marito, mi perdonino aneli' essi. 
Scino nel ravTÌsarvi dall' ignoranza oppressi . 
Dovrebbero d' accordo rìngrasìar la sorte 
D^arer si degna nuora, si amabile consorte. 

Dor. Anzi son essi i primi a disprezzarmi ing;rali 
Con titoli ingiuriosi , da me non meritali. 

CoìL Voglio, signora mia, voglio, se il ciel m'aiuta, 
Renderyi per giustizia da tutti conosciuta. 
Sopra di me l'impegno mi prendo arditamente. 
Se il vostro cuor l'approva, se l'umiltà il consente. 

Dor. Conte, gli sforzi vostri temo riescan vani; 
Malagevole impresa è il persuader gl'insani. 

Con, Fidatevi di me; s'io vi conosco appieno, 
D' iUominare i ciechi non mi negate almeno. 
S'io penso al caso vostro, sebtomi venir caldo. 
Yo'illaminar Ferrante, vo' illuminar Rinaldo, 
E Fabrizio, e Roberto, e Gaudenzio istesso, 
E i parenti , e gli amici dell' uno e l'altro sesso; 
Per tutta la città voglio essere una tromba, 
Non vo' che il vostro merito a un tal destin soccomba. 
Voglio farvi rìsplendere in fatti ed in parole. 
Come di mezzo giorno splendono i rai del Sole. 
Dar, ^ Il credito del conte mi può servir d'aiuto; 
D'un fortissimo appoggio il ciel m^ha provveduto.) 

SCENA IV. 

FOLIGNO, BDim. 

Poi. Jljcco, se lo comanda, il caldanin col foco. 

Dor, Portalo via, U testa ho riscaldata nn poco. 

Con, Non vel dissi , signora , che 1* aria è riscaldata ? 

Dor. No, non è ver. Poe' anzi sentivami gelata ; 
Ma riscaldarmi io sento , amabil cavaliere. 
Dalle vostre parole dolcissime e sincere. 
Portalo via, ti dico. 

Voi, ( Si scalda molto presto. ) 
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Yaob che ^mo io UfoU? il desinace è letlo* 
Dot, II saooeco OTe mao^ia ? 
Po/. In camera soletto. 

Dot, Coote« COM ae dite? fa tutto pec dispetto. 

È possibile mai s' io dico Qoa parola, 

Cfeìe soddisfar mi TC^Iiano né snche una Tolta lola? 

Anch'io tsnt* altre cose per compiacer sopporto; 

Per desinsre in ssla credo non saria morto. 

Conte, Toi per mia parte dite al suocero mio, 

Che s'ei non viene insala, sto nel mìo quarto anch'ift 

Son buona, son discreta fino ad un certo segno; 

Ma se mi fanno un torto colla ragion mi sd^no • 

Voi, che mi conoscete, ditegli a aperta cera, 

Ch*io son, come mi vogliono e docile ed altiera; 

£ che se ì lor dispetti mi fan venir la rabbia. 

Dirò anch'io: chi la pace non vuol,lagueaa s'abbis. 

{parte) 
Poi. (Che tasiabenedelU! ) 
Con, ( Non mi credeva osi 

Di faticar cotanto, ma ho guadagnato assai. 

Finora ai miei disegni sol per metà si è arresa. 

Spirito non mi manca per terminar l' impresa* (parte) 
Poi. Io starei giorno e notte ad ascoltarla allento. 

Che giovsne di gacbo! che bel temperamento! 

Crediam che ve ne siano dell' altre come lei ? 

Io credo che ogni sette, se neritrovin tei, {parte) 

scBNA y. 

Sala con tavola preparata, 
CAMMILLA, B RINALDO. 

Cam: U unqoe, signor fratello, per esser msriUls 
Deggio aspettar l'assenso aver da mia cognata? 
E s'ella per il solito a coairadir si pone. 
Non (ruveirò nessuno, che facciami ragione? 
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Noto lì è il mio cositime, sapete eh* io non soglio 
Quando gli altri dispongono, dirToglio,ecKr non voglio. 
A Dorotea medesima per obbligo ed affetto 
Mostrato Ilo air occasione la stima ed il rispetto; 
E se di madte il carico per cortesia si pislia, 
VìTéM può ^icnra, ch'io le sarò qual JG[glia. 
Ma ìe cangiar si tede sensa ragione alcuna, 
Perdere non intendo per \t\ la mia fortuna. 
L'ho detto ai genitore, lo dico a nn mio germano ^ 
Riconrerò « chi itpètta , se mi querelo invano . 
Rin, A rag!(Mi vi dolete, lo vedo e Io confesso; 
Lo confessa e lo vede il genitore istésso. 

Ora il conte Alessandro posto si è nell' impegno 
Della femmina altera di moderar lo sdegno. 

Fabiisio si è calmato, Roberto vi sospira, 

Ciascun, cara Cammilla, a consolarvi aspira. 

Soffrite ancora un poco, vediam se Dorotea 

Placida cornsponde alla comune idea. 

Ma quando poi si ostini . . . 
Cajn, Via, che fitfete allora? 

Ar. Farò quel dbe conviene. 
Carru Voi noi sapete ancora. 

Giovane più di voi son di molt' anni , il veggio , 

Poco conosco il mondo, e consigliar non deggio; 

Ma dall'amor fraterno spinta a parlar sincera, 

Voi mi perdonerete, s' io vi favello altera. 

Vergogna è che un par vostro, padrone in queste soglie^ 

Sì lasci il pie sul collo mettere dalla moglie. 

Se mi toccasse in sorte un uom si poco esperto. 

Non segoirei l'esempio di mia cognata al certo ; 

Ma quanto compiacermi saprei di sua bontà, 

Sarebbemi altrettanto odiosa la viltà. 
Amatela la moglie con il più forte impegno. 
Siate condisceadcttie, ma fino a nif certo segno . 
Om toi se la consorte indocile si mostra , 
Se vuole toperchiarvi , la colpa è tutta vostra; 
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E qaui è compatìbile il tao cotUime ardito^ 
Se in pace lo aoppocU 41 aemplice marito. 
Bùi . Piano , che non vi sen te. (guardando cT intorno) 
Cam. Povero mio gennano! 

Temete eh* ella venga con il bastone in mano? 
Bin. È ver eh' è una testaccia , ma non è poi ai atolli. 
Cam, Se verri col iMistone, sarà U prima volta? 
Bin. Orsù, parliamo d'altro. 
Cam, Si, sì, d'altro pacliama 

Oggi con questo freddo intiriszit dobbiamo ? 

Per lei s' ha da mangiare in uà salone aperto? 

Povero genitore! ei non ci viene al certo. 
Bin. Eccolo con il conte . 
Com, Scommetto di' egli anooia 

Viene ■ aacrificaisi per contentar la nuoca • 

SGENA VI. 

IL 8IGN0B FERRANTE, il gohtb 
ALESSANDRO, b ostti. 

Fer. \ji onte, non so che dire • Soffirir mi conveni ; 

Ma s' io prendo un malanno, chi mi risanerà? 
C^un, No, caro signor padre, espor non vi consi|^ 

La preziosa salute a un prossimo periglio. 
Fer. Che volete eh' io faccia ì Vuol cosi la mia sorbe: 

Sian ben serrate idmeno le finestre e le porte • 
Cam. Per qual oecessitade patir vi contentate? 
Con, Signora^ per il padre si timida non ùate. 

Non distruggete un opra, che bene ho principiati ; 

Siate condiscendente voi pur colla cognata. 

Fidatevi di me per questa volta sola. 

Ne vedrete il buon esito; vi dò la mia paróla. 
Bin, Il conte è un uom di spirito ,è un amicosinoero • 
Cam. Del suo buon cuor non dubito ; ma non per qaestoio 

(spero. 
Fer. Se ho da patir il fireddo, che si mangiasse almeoo; 
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Col bere, e col maogiare il gel si sente meno. 

E af TÌsaU mia nuora ? 
Con, Eccola eh* ella tiene . 

Fer. Subito la minestra; ma che ala calda e bene. 

( ad un servitore che parte ) 

SCENA VII. 

Li. 8IGM0&Ì DOROXEA , B DETTI. 

J^r. Oerra eli lor signori; pregoli di scasare. 

Se oggil un po' più del solito mi son fatta aspettare. 

Come sta il signor suocero? 
Fer, Da vecchio, figlia mia. 

Dor, Vecchio il signor Ferrante ? non dica una bugia . 
Fer, Pur troppo sulle spalle sento il peso degU anni. 
J>or, Quanti ne avrà? 
Fer, SettanU. 

^w; D ubito che s* inganni . 

Fer, Ausi credo che siano setlant' uno . 
Dor, Cibò ; 

Ella sbaglia Ji molto. 
Fer, II conto ora tì fo. 

Sono Tennto al mondo n«U' anno ottantasei; 

Siam del cinquantasette . 
Dor» Or mi riscalderei . 

Se una bugia mi dicono io presto vado giù ; 

Voi non potete avere che sessant' anni al più • 

Conte, che dite voi? 
Con, Di più non averà . 

Fer, (Vuol conlradir perfiao sulla mia stessa età. ) 
Dor, Si , y* intendo, signore , lo so perchè volete 

Farvi in questa occasione più vecchio che non siete. 

Un rimprovero è questo alla mia iodiscreteaxa. 

Che senta aver riguardo di un uomo alla vecchiesza. 

Voglio in sala vederlo dal freddo intiriuire. 
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Ftr, Olì no, fig^aoU mia , non mi ptr di patirei 
( tremando ) 

SCENA ym. 

FOLIGNO I SDUB àvni sestitou coh irura 

CALDI, B DITTI. FOLIGNO METTE IN TATOU 
I TBE PUTTI. 

J)or, JL re piatti in una volta f (a Poligno) 
Poi, Creduto ho didofere 

Or serrir in tre piatti per via del foreatieie. 
Dor, Bella foresteria che al Cavalicr voi fate ; 

Dargli per cerimonia tivande raffreddate! 

Venaa nn piatto alla volta. Conte, che ye ne pare? 
Con. Certo un piatto alla volta . Questo è il vero maogisR> 
Per, Anch* io cosi 1* i atendo Pria la minestra , e poi . - 
J)or. No, la mioestra in fine. Conte, che dite voi? 
Con, Dico che va benissimo . La Francia a noi maestra 

Ora costuma all'ultimo la suppa o la miaestra. 
Per, Ma non è ben dapprima lo stomaco scaldarci? 
Dw. No signore , alla moda dobbiamo uniformarci. 

Lascia il salame in tavola . Porta il resto in cncioa . 

( Poligno le^a due piatti^ e li dà ai tenditori) 
Per, (Povero mei pazienta.) 
Con, (Che cara cognalinsi) 

Bin, Via sedismo, signori. 
Dor. Come! in questa mattina 

Non vengono a servire Volpino e Gasperioa ? 
Per, Non vc'che que*bricconi che vi han perso il rispetto^ 

Ardiscano venire dinanzi al mio cospetto. 

So il mio dovere in questo, e li saprò punire. 
Dor. Chiamateli, che vengano in tavola a servire. 

( ad un seryiiore che parte ) 
Per. Ma perchè li volete? 
Dor, Le mie ragfoni ho pronte: 

Se a voi note non sono, ve le può dire il Conte. 
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Com, TtoÈà ben la ngnan. , open de gaa peri; 

Sepii ool evo talento pnnìr qaei leaefari* 

Voi non la conoacete. Dirò per iatniìm. • • 
Dor, Basta gobi, sediamo* ( siede ) 
Con. £ocofeii ad nhbtdini. 

( wuol sedere ) 
Bùu Questo è il loco del oonte. 
Dor. No, no, eédefei^i. 

A'a. Quello è rallioBo loco. 
D^r, Sì pnitìea co«l« 

Con. ( ft iKMi eAta , per dirla, ridicola all'ecoessob) 
Fer, Io dik A^e . . , 

2^« Voi , ngnote , Tenitemi dappteiMi. 

J^er» Ma perchè non Tolete quel porero iofelioe ? 

( aeeennmndo Mimaldo ) 
Dor. Ecco , tosto eh* io parlo , ciascan mi cootradiee. 

Che dite voi del sttocero? non può veder la noon. 

( al conte ) 
Fer» No, Dorotea carìssima, il suocero fi adon • 

( va a sedere a lei vicino ) 

Ecoomi a voi vicioo; basta che voi parliate, 

Tutto a eseguir soo pronto; di ciò non dubitato. 
Dor. Conte , gU posso credere? 
Cor. Voi avete una niente. 

Che da se può disoernere assai feliceoienle • 
Dw, Eccovi del salame. ( a Ferratele ) 
Fer^ Non io per rifiutarlo* 

Ma non bo denti in bocca bastanti a masticailo • 

Bisogno bo di scaldarmi con un po' di minesinu 
Dor. Foligno ? 
PoU Mia sigpon. 

I^or, Aprì quella finestni. 

Fer, No , per amof del eido. 
Aw. Eccolo a oontrarisnat; 

Io si piccia cosa netfnmen vuol soddisfanni. 
Con, Caro signor Ferrante, voi avete nn gnm tairlo. 
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Fer, Mi dia un colpo «Uà prima, te tooI cedermi morto. 
È Ter, lo torno a dire, ho settaot* anni addomo, 
Ma TO* partir dal mondo quanto pia tardi iopaHo. 

( P«'*te ) 
Dar, ' La fcochiaia è la madre della malinconia. 

Che ne dite, cognata? 
Cam. Dico, aignora mìa, 

Cbe Parta deffinvemo ani coDo non mi piace . 

Se il freddo ri diletta, godetcfelo in pace, [parte] 
Dor, Conte, che helia grasia! 
C<m» Per dir la Tenta, 

Qaest' è Ter' la cognata mancar di cÌTÌltà. 
Bin, Di grasia, compatitela; Cammiiia fa arvouta 

A TiTere dall'aria di&M, e ritirata. 

Anch* io, per dire il Tero, Paria soffiar nonaogBo; 

JUla ato «{oi, non mi parto . 
JDor. Andate; io non tìto^ 

Bin, Ma perchè ? 

Dor, Con il padre ite, e con k soMtta* 

Rin, Ditemi la ragione . 
Con. Itene. Oh questa è hella! 

La signora non parla 'seosa la sua ragione, 

E un torto a lei commette chi al suo Toler si oppone. 

Un manto discreto, che peoi a disgustarla, 

Si alza immediatamente, se ne Ta tì», enoopoik. 
Dor, Brairo conte, da?Terof 
Riru (Del conte io sorimprgoo^ 

So che per questa Tia conduce il suo disegno. ){da»e) 
Dor,. Udiste il suo consiglio? ProTate aaacondarlo* 

( a Rinaldo ) 
Rin, W alzo immediatamente, mene to ?ia, non paxlo. 

( parie ) 
Dor, Ora mi ha dato gusto. ( $i alza ) 
Con, Credetemi, signora, (si aha) 

Che gli altri in poco tempo si cangeranno ancor» • 

y^o che il mio sistema inutile non è ; 
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LaaciateiDÌ operare, fidatevi di me. 
Dot, Della vostra prudeoM assicurata io sono. 

A voi cogli occhi chiosi mi arrendo e mi abbandono. 

Se gli altri mi diranno, che il sole è risplendente. 

Credere che sia tale saprò difficilmente ; 

Ma c[uando a voi piacesse dirmi che il Manco è nero. 

Conte, vi ho tanta fede, che mi parrebbe vero. 
Con. (Voglio metterla a prova, se parlami sincera .) 

SigOOTa, ecco Volpino, ecco la cameriera. 
J)iìr, Che ho da far di costoro ? 
Con. Se sono rei , punirli ; 

£ se sono innocenti, tenerli e compatirli . 
Dar. Andiam nella mia camera a finir di pranxare • 

( al eonte ) 

( Questo fireddo, per dirla , non si può sopportare . ) 

SCENA IX. 

VOLPINO, GASPERINA, e detti. 

Gai, Oignor, mi xaccomando. ( al Conte ) 
Con. Avansatevi pure . 

Dor, Basta cosi, ho capito sena' altre seccature. 
Siete due temerari, ma compiacente io sono, 
Edin graùa del conte vi assolvo e vi perdono . (parte ) 
jVol, Bingraaio Tosustrissima. 
^Gat. Grazie alla sua bontà. 

Con. ( Ora della grand* opra son giunto aliamela. ) 
S* ella di me si fida , la donna è guadagnata . 
non son' io chi sono , o la yedrem cangiata, (parie ) 
FoL Farmi ancora impossibile, che ^el cervel si strano^ 
Del cavaliere in graaia, sia divenuto umano . 
Gaz. Non ti maravigliare ; le donne son cosi ; 
Di no dicono a cento, a un sol dicon di si . 
n suocero, il marito con lei non fanno niente; 
Quel che può dominarla è il cavalier servente, {parte ) 
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V<A* Noe toie O M yui — ahbw iBtcprionc anch' q 
Di f^fulw li i^0oli dcUa pMimiM isteaia; 
Ma itdl tf M i fari i io BOB mò padrone, 
cke k Aobiìbì il aralier bastone. 
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SCENA L 

Camera • 

LA SIOIfOBA DOROTEÀ, ED IL CONTB 

ALESSANDRO. 

Ihr, VJ onte, non so che dire ; se favellam io Vod(H 
Sentomi tiasporlata far tatto a vostro modo . 
Di perdonare ai servi mi avete insinuato \ 
Senza aspettar le scuse, io loro ho perdonato • 
Col suocero e il consorte voi mi volete amica? 
Quello che è stalo, è stato. Il ciel li benedica. 
Piace a voi di Gammilla, che seguan li sponnli ? 
Seguano pure; io slessa farò i cerimoniali. 
Siete contento ancora? ho da far più? chiedete. 
Conosco il vostro merito, voi comandar potete. 

Con» Questa bontà di cuore autentica ancor più 
La vostra impareggiabile dolciasiraa virtù • 
Non è merito mio si docile talento, 
Ma frutto generoso di un bel temperamento ; 

Dor, Eppure irragionevole il mondo mi suppone. 
Voi, che mi conoscete, voi fatemi ragione; 
Bd io , che qualche volta posso ancora ingannarmi, 
Pcotesto, in ogni tempo, a voi di riportarmi • 

Con, ( Questo è quel che mi basta , ma ancor non ne 

(son certo.) 
Voi avete, signora , un intelletto aperto • 
La ventade , il merito distinguere sapete ; 
Veggo che per modestia dipendere volete ; 
E*! io corrispondendo a un simile pensiero, 
Scusa riguardo alcuno vi parlerò sincero • 
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Dote ( Coir aìulo del oonle farò valere il Toglia ) 
Con, ( S*eUa di me si fida, abbasaerà l'orgoglio. ) 
Permetlete , signora , che al suocero e al marito 
BCaoditi immantinente na cordiale inTÌto. 
Vengano aisicurati che toì per secondarti... 
Dor, No, conte , andate toì piuttosto a rilroTarli . 
Con, Se li facoiam venice, la cosa è più decente. 
Dor» Ora non yo che vengano: ho un' altra coaa in jnentr. 
Con, Ma TOÌ, signora mia, credo che mi adulale. 

Mostrate di rimetter?!, e poi mi contrastate. 
Dor, Di grazia compatitemi per questa volta sola: 
Dipenderò in tutt' altro, vi dò la mia parola. 
Ansi con quel ch'io medito nel mio pensier , fi gicoiH 
Che l' intensione vostra di soddisfar procuro. 
L' opera a far compita il mio cervel lavora . 
Con, Posso sspere il modof • 
Dor, Non lo vo'dir per oca. 

Con% Fatemi la finessa . 
Dor, No, conte, dispensatemi. 

Per questa volta sola in libertà lasciatemi . 
Con, Bene; vo* soddisfarvi . Attenderò T effetto 
Del vostro meditato recondito progetto. 
Vo a ritrovar gli amici , vo a consolarli tntti; 
Della boutade vtistra vo ad esibire i frutti. 
Verranno qui fra poco Fabrizio ed il suo figlio. 
Tutti a voi con affetto rifolgeranno il ciglio. 
Cammilla sarà Keta, conoscerà da voi 
L' esito fortunato ai desideri suoi . 
Dor. Vorrei avere il merito io sol con mia cognata 
D' averla a suo piacere servita e consolata . . 
Farlo non si potrebbe senza altra dipendenza? 
Con, Devesi in questo caso serbar la convenienu. 
L' han ài. sspere i padri , si han da trovar presentii 
Dee chiudersi il contralto fra amici e fra parenti . 
£ poi non vi è bisogno , che a voi si suggerisca ; 
Donna non ewi al mondo, che più di voi capisca. 
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Vado a reear sollecito V anoumio altrui feHce ; 
Addìo de' cuori afflitti Leila consolatrice, {parte ) 

SCENA II. 

LI siGHoBA DOROTEA SOLA, POI FOLIGNO. 

^. lYJLe degli afflitti cuori eoiwolatrìoe appella ? 
E aggiungeri cortese il titolo di hella? 
Caro conte Alessaudro, sarò per quanto lice 
A femmioa onorata , la tua consolatrice . 
rn <|aaDti in questo mondo uomini ho praticato. 
Un caratier più saggio di lui non ho trovato. : 
Ami nell'avvenire, per m^lio assicurarmi, 
1° ogni congiuntura con lui vo' consigliarmi. 
Questa volta per altro, il conte mi perdoni 
o^s modo suo non faccio ^ho anch'io le mie ragioni; 
« amo sicurissima , che quando ei le saprè, 
«nobile disegno anch' egli approverà. 
^ SI fan queste nosse dei genitori in vista, 
••a mia condescendenaa qual merito si acquista? 
^ m messo a tanta gente consento alla scrittura, 
sembrami dover fare pochissima figura ; 
^M per mia cagione l'affar si è differito, 
*;• ne per mio decoro dev' essere compito • 
Chièdi lèf ^ 

**• Mia signora. 

^'Z Dov' ò Volpino? 

nt . Eipranaa. 

Z^' Digli che lasci tutto, ch'ei venga aUa mia starna. 
^- Ubbidirò, 
jo^* Mio snocero che fa? 

pj,. Dilà mi aspetta 

^n io vada a rivestirlo, perchè d* uscire ha iiretlA * 

iv ' ' ^^^^ uscire si tosto ? ora capace egK e 

*j «ndar per le botteghe a mormorar di me. 

'^i io casa per oggi.) Subito immantinente 
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Tcoft il li^ac Rbbcflo, ii^ segretamcnto 

Gli0 da ne fiifarifca ndiffo oua parola ; 

Gh' io bramo di parlaq^li fra noi da lob a sola : 
PoL Bla le il paìfroo mi aapetta f 
J}or, Facciamola fimU; 

Quando a ta io comando, voglio esaere obbidila. 
Poi. Subito, si aiterà. ( Spiaoemi del padrone; 

Bla questa signofina non vuol sentir cagione . ) 

( da ie^-epari») 

SCENA m. 

U 8I01I0UL DOROTEà, POI L4 siaifMà 
GAMMILLA. 

Dot, i3 e tanUxjoeBtogiofane di Gammifla è inv«^t^ 
Credere, s'io gli pado, toccare il ciel col dito. 
Ma prima ob^eglt arriTi, voglio per farmi ^cala. 
Dispone ad acoetlario il cnor di mìa cognata» 
Sfonderò «d ìnviurk. .. eccola appunto sola . 
Ehi, signora Gammiliar sentite luui panda . 

Cam» Cosa mi comandate 7 

Dor, Vi eompatisco in?eiD« 

Se voi mi giudicate volubil di pensiero ; 
Ma son le circostanae quelle che fan cambiare^ 
Per foi son la medesima, lo torno a protestale. 
E perchè TOt Tegole, s' io parlori sincera, 
Desidero vedervi sposata innansi seca. ^ 

Cam. Mio padre, e mio fratello ponno di me dispooe. 

Dor. Qael che si può aver subito, il differir che oóxoK? 
Essi prendono tempo un anno al matrimonio* 
La dote a voi promessa mancando al patrimonio. 
Io posso coi min beni la dote snticipare, 
S il vostro spQsalixio poss' io soUecitaro. 

Cam. Ditelo al genitore, ditelo al mio germano. 

Por, Altrui, quand'io io dico, parteciparlo è vano. 
Yoglio aver io 1* onore di dire alta brigata : 
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Sigoorì, consolatevi , Gammilla è maritata. 
Cam. Graaie, cognata mi a, grazie di ansi gran bene; 
Spiacemi che accettarlo per or non mi confiene . 
A quei del genitore ho il mio voler soggetto, 
Ne poiso onestamente mancare al mio rispetto • 
Dor. Chiaro manifestate nel ricasar P impegno, 
Che V ira vi consiglia , che vi anima lo sdegno. 
Dell' odio pertinace oc si conosce il frutto • 
Bicusando lo sposo per contradirmi in tatto . 
Non mi credeva mai trovar nel vostro caore 
SoUo an aspetto docile si perfido ttvore ; 
Onde a dispetto aneli* io dell' intension sincera 
Studierò in avvenire di comparir severa . 
Cam. Ma se un pensiersibuonoper me nutrite in cuore. 
Perchè comunicarlo negate al genitore ? 
Perchè al consorte vostro nasconder lo volete ? 
Dot. Sensa il perchè non opero, ma voi non lo saprete. 
Cam. Né io sensa saperlo l'esibisione accetto. 
^r. Né io cura mi prendo di chi opera a dispetto. 
Cam. La grazia generosa fate compitamente . 
J^. Voi favellate in vano ; o com* io voglio, niente . 
Cam. Compatite, signora, il ver lo voglio dire, 
Par che voi lo facciate afBo di contradire . 
^o''» Già son pagata al solito con i disprezsi e 1* onte . 
Se foase qui presente, cosa direbbe il conte? 
Egli che mi conosce, egli che sa il mio cuore, 
PariDalissar polzebbesi del mio soverchio amore. 
Cam. Anzi mi persuado che un cavaliere onesto^ 
il mio dover sapendo, mi loderebbe in questo. 
^or. Egli de' miei consigli si gloria e si compisco . 
Cam. V o0cnderei, di questo credendolo espace . 

SCENA IV. 

a siGNOB ROBERTO , s dette. 

Rob. Xjccooii ai cenni vostri . ( a JDorotta ) 
GoLooKi T. XIU. IO 



i38 LO SPIRITO DI CONTRADIZIONE 

Carni Voi quìfiignoc Robot' 

Dot, Ella fra ^OMle toglie DomriaipeltaTB al certo; 
Se fai n lusingate ch'ella d'amor sospÌEÌ, 
Sono» Te lo pr^etto, ioatìll deliri ; 
E leosa più dipendere da «n* anima ai ifignta, 
Scegliere vi consiglio un* altra ionaaiwala. 

Bob, Possibile» Canimillal 

Cam, Vi amo, non dubitale. 

Bob, Signora Dorotea, perchè mi tormentate? 
Dor. Può darai eh' io m' inganni : ae a torto ti tonof*»* 
S'ella fcdcl TI «doM, £i«cMm T cvpcTfniento . 

Eccomi, li esihisco sposarvi immantinente. 

Mi obbligo a dar io stessa la dote sufficiente . 

Pvsnti due testimoni air occorrente abbiamo; 

Se siete innamorati , l' afìfar aollecitiamo • 
Rob. Voi cosa dite ? ( a Cammilla ) 
Cam, Io dico, caro Roberto amato, 

Che senia i genitori sposarci è a noi vietato. 
Rub Per verità ha ragione. ( a Doratsa ) 
J)or, Arria ragion qoalon 

Non fossero contenti i genitori ancora. 

Ma noase oonlraitate da loro unitamente, 

Si posson Sfusa loro concludere al presente. 

Noi non facciam che rendere la cosa più sollerlli. 
Bob, Questa ptoposiaione a me non sembra illedu . 

( a Cammilla ) 
Cam. Ben, se la cosa è onesta, chiamisi lafrmigKa. 
Bob, Non dice mal. ( a Doroiea ) 
J}or, Malissimo vi parla e vi consiglia • 

I vostri genitori son due temperamenti , 

Che litigar vOTraono per coae inconeluilenti; 

E prima che si tomioo ad accordarsi, io dubito 

Che vi vorran degli anni . 
Bob. Dunque facciamb aobilo^ {a Cam] 

Cam» fé* onor mio noi consente . 
Dar. Ecco , non ve l' ho dello 
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La i(iiDola per toì pochissimo V affctlo, 
E limolar voleDcIo il gel Jel proprio coor» , 
Mettere sa con arte in campo il genitore. 

Rob, Ah doluto sia tctoI 

Cam. Voi dobitate inTaao. 

l'or. Creder non le potete, se negavi la mano («t Rob.) 

Roh. Adorata Cammilla , s' è Ter che toi mt amate , 
In faccia alla cognata la man non mi negate • 
Alfin, se il genitore ?orrè rìmproTeram , 
^ ouora che s' impegna , potiÀ ginstificarri . 
Questa è V unica Tofta , che V amor mio yì prega ; 
Mio non è il vostro cuore, se un tal favor mi Diega . 
Tremo nel rammentarmi le mie vicende andate; 
GoDsriandomi , o cara, vedrò se voi mi amate . 

Cam. Ah V amor mio è sì grande, che in simile cimento , 
Quello che mi chiedete negar più non conflento I 
Se Pimpasieosa Tostra mi stimola a tal segno, 
S<x)Rlomi di me stessa , tì offro la mano in pegno • 

Rob. Felice me! 

*^^^- ( La sciocca , ceder doveva , il so. 

lOf ^snlo più mi pregano, tanto più dico no. ) 
^>a, concludasi dunque. Facciam le cose pronte. 
I teiiifflon ti chiamino . . . Ecco opportuno il conte . 

SCENA y. 

it coms ALESSANDRO, b dctti. 

Con. vj ome^ eignor Roberto! voi qui? chi yi ha condutto^- 
^oitio padre, gli amici vi cercano per tutto. 
"i concluder le nosze siete di là aspettati .(aRo» 

J^rio, e a Cammilla ) 

Cam. Aodism. 

^<^- Non suderete iena* essere sposili >{*) 

C^' Spesati? 

^^' Eccovi, o conte, svelalo il mio disegno : 

(*) CoA t edlisloRe déBo Zatta , a dìffertnaa delk attré , eh* 
**"« <A 9Mrf lo /uogo mwùfuUantniM erroiias. Gftì bditobi 
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Di unirlt in mitrimonio preso bo da mei' imp^o . 
Tonfar federe al moodo chi soao, e chi non sonoi 
Che ficile mi sdegno, che facile perdono; 
E TOgtio in mia preaensa, che porgansi U mano 
Senxa dei genitori, sensa di suo germano. 
Conte mio, son certissima che toì mi loderete. 
Con, Libero qfueì eh' io sento , dirò , se il permettete : 
Veggo assai chiarsmente quanto dalla pessione 
Ad essere offuscata soggetta è la ragione, 
E che la mente umana , quantunque illuminata, 
Taloc ne' suoi consigli suol essere ingannata. 
Come I legar colete di due persone i cuori , 
Sensa il filisi rispetto dovuto ai genitori ? 
L'autorità paterna violar a voi non spella . 
Amor non tì consiglia, vi aprona una vendetU ; 
E di acquistare in vece lode, riapetto, e stima,' 
Gli animi voi rendete più torbidi di prima . 
Io della bontà vostra, io son garante al mondo, 
Ma in simile sconcerto mi perdo e mi confondo . 
Una donna si saggia, alle grand* opre avveiss, 
Come mai pub cadere in tanta debolessa ? 
Come mai una mente si nobile e sovrana 
Discendere ha potuto ad un* aaion villana ? 
Ah pur troppo egli è vero, tutti siamo in periglio, 
Tutti bisogno abbiamo d* aiuto e di consìglio! 
Cento ragion non bastano a autenticare un torto; 
In voi un'ingiustizia non lodo e non sopporto. 
Tutte le ragion vostre difendere m* impegno, 
Ma non difendo un atto del vostro cuore indegao. 
Soffrite ch'io vi parli da cavalier qual sono, 
O in balia degl' insulti vi lascio e vi abbandono. 
Kob. (A un simile discorso rimane ammulolits.) 

(da ie) 
Cam. (Non vi volea di meno per renderhi avvilito») 
/>pr. ( Fremo dentro me stessa ,){da se) 
Con. (Qrconvien raddoròrlii 
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Fra il dolce, e fra l' amaio sperausa ho di guarirla.) 
Perdonate , aignora , se con soverchia ardenza 
Vi ha parlato il nùo lebhro. / 
Dot, Codesta è un* i nsolenso. 

Con, È Ter, ma alle occasioni gli amici di buon core 
Si lascian trasportare dal zelo e dalP amore. 
Sdì' oBor mio vel giuro, parlai per vostro bene. 
Dor, In presenza degli altri farmi arrossir conviene? 
Fansi da solo a sola le correzion discrete. 
Con. E ver , chiedo perdono ; voi , che udi lo mi ave te 
Parlar s) caldnneste eoa l«i degaa di stima , 
Non credete per questo, che il merito ai opprima. 
Questa è un' illustre donna , che ha sentimenti onesti , 
Che di beneficare sol medita i pretesti ; 
Donna di mente eccelsa, di cuor schietto e sincero , 
E se r incolpa il mondo, il mondo è menzognero « 
Solo per vostro bene con provido consiglio, 
Si eqxMe incautamente di critiche al periglio. 
E sllor che l'intensione provien da fondo buono, 
E degno anche un inganno di scusa e di perdono. 
Io della sua Tirtude ho un ottimo concetto; 
Stimatela voi pure, portatele rispetto. ^ 
Ite dove fi aspettano entrambi unitamente ; 
Di quanto è qui segnilo, altrui non dite niente. 
Noi pur Terrem fra poco, ti do la mia parola; . 
Ella &rà cogH altri quel che volea far sola ; 
E in che si Tergognino , saprà quei maldicenti , 
Che di lei non conoscono il merito e i talenti . 
Coni. Per me son persuasissima della di lei bontà • 
(H oante, a quel di' io vedo, è un uom di abilità . ) 
(daie, e parie ) 
Rob, Tutto saprò scardarmi appena uscito fuore; 
Per ora altro non penso che a conaolarmi il cuore, 
(parte) 
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SGBNA VI. 

Là sioifORA DOROTEA, bd il goiiti ALES- 
SANDRO . 

Dar, i. 1 on mi ccedeTS mai dover foffric dal eonte 
Dopo le tue promeaae Unti dispregi ed onte . 

Con, Come 1 io diapceuarvi ■' io , che per V ooor Tottco 
Con il maggiore impegno sollecito mi moslro? 

J)or, Belli sollecitudine per l' onor mio , signorSt 
Fermi coprire il rollo di un livido t^^^ovol 

Con, Actoisiste ai miei delli ? 

Dor. Pur troppo io mei mmmcnto . 

Con, Permettete da (pieslo , eh* io £ormi un argomento . 
Donna ssggia qoal siete, che la ra^on capisce, 
Quando conosce il torto, si pente ed arrosMSce. 
Peggio per voi, se ai colpi della mia lìngua ardente 
Avesle rìserbato P orecchio indifferente . 
Se i giusti miei rimproveri a voi recar<m duolo. 
Se punger vi sentiste con voi me ne consolo . 
Segno egli è msnifesto di nobile virtù , 
Che vuol perfesionarsi nel bene ancora più. 
Ed io, che vi conosco, che vi amo e vi riapetlo, 
Desidero che siate sena' ombra di dif«tto. 

Dor, Ho dei difetti adunque? 

Con* Parmi dke ne abbiate uno. 

( con rispetto ) 

Dor. Qua! sarà? 

Con, La oredenia di non «fctne akuno. 

( come sopra ) 

Dor, Conte, ve lo protesto, se altri ciò mi dicesse, 
Vorrei che un'altra volta a dirlo non giungesse. 
Ma voi mi avete vinto lo spirito io tal modo , 
Che cedere mi è forse , se ragionare io v* odo . 
Ecco ch'io v'ho voluto svelar la verità 
Per prova manifesta di mia sincerità ; 
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Certa, che generoso, che aaiahile qnil neCe, 
Di mia Gondiscendensa giammai vi abaserete; 
Fidandoroi di voi , sperando all' occasione , 
Che abbiate a sostenere voi pur la mìa ragione. 
Con, Si certo vi protesto che in me ritroTerete 
Àtia ragion lo scudo, quando ragione avrete; 
B poidiè ragioneTole tì spero a tutte V ore , 
Saio dei delti Tostii perpetuo difensore. 

SCENA VII. 

VOLPINO , S DETTI . 

Voi, {^ignora , è snppKca ta dai due padroni insieme 

Andar nel camerone per un aiVir che pfeme . 
Dot. Di' lor che mi perdonino , ora di qui non parto . 

Se hanno da comandarmi, che vengan nel mio quarto. 

Conte, posa* io rispondere con maggior civiltà? 
Cor. Signora, tal risposta di cortesia non sa. 

Scusatemi di grasia ; se il suocero vi aspetta , 

Negar d'incomodarvi è un po' di superbietla. 
Dor, Io non lo fo per questo; ma in simile stagione 

Non to' a morir di freddo andar nel camerone. 
Con. Freddo? 

Ikr, Non lo sentite? 

Con. Avete pur sofTerto 

Di prinaar questa mane col finestrone aperto? 

Aodiam , signeva mia . 
t)or. Che firmino il contratto; 

Io terrà a conaolanni allor che l'avran fatto. 
Con, Per poscia lamentarvi, come faceste in prima, 

Che nancan di rispetto , che mancano di stima . 
i^r. Se mandanoa in vitarmi, hanno al doversuppTtto* 
fon. E voi mancar volete nel ricusar V invito? 
2^* Posso d'intervenirvi lasciar per umiltà. 
Con. Signora, in confidensa, questaèon'incivilti. 
J^or. V« eoii favclUlc ? CoA mi difendete? 
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Con, n difoiMce io tono, qaando ragione arete. 
Dor, Lefiamoci la maschera : dunque ragion non è, 

Se hanno di me bisogno, che vengano da me? 
Con* In ci6 dite benissimo: se han bisogno di toÌ| 
Vengano rispettosi a fare i dover suoi . 
Ma il ponto sta, signora, per die la yerttl. 
Che noi fanno per obbligo, ma sol per civiltà. 
Dot. Per obbligo noi fanno ? Conte , codesta è boont: 

Chi sono io in questa casa ? 
Con. Voi pur siete padroot; 

A voi dalla faroSgUa ai J«Toao glt oaorf ; 
Voi comandar potete ai vostri servitori: 
Tutti han da rìspeltarn; ma a dirla in confideut, 
n suocero non ha da voi tal dipendensa. 
Impugnerei la spada contro chi vi offendesse, 
Torrei che tutto il mondo giustizia vi faoene. 
Difendervi procuro, procuro di esaltarvi, 
Ma quando avete il torto io non posso adularvi . 

Dor, Negar non mi potrete che cerchino al pceieDte 
Tolti di contradirmi . 

Con, Vel nego apertamente. 

X)or. H suocero mi spreua. 

Con, Il suocero vi onora. 

Dar, E il marito? 

Con. E il marito vi venera e vi ado» . 

D» Dunque io sono unapszsa, se falso è quel eh' io dico. 

Con, Conosco i miei doveri , a voi non contisdioo. 

Dor, Che faveUaxe è il Yostro ? 

(fon, E un favellarsinoen. 

Dor% Stolta son io ? 

Con. VoistolU? chi il dice è un mensogoffo 

IiO dissi e lo ridico: di voi piìi bella mente, 

Non evvi in tutto il mondo nel secolo presente. 

Dn lucido sublime nell* intelletto avete ; 

Nel cameron vi aspetto a sostener chi siete. 

Colà amentir faremo chi a torto vi oondanns; 
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Chi forma anno coocetto, Tedrà quanto a' inganna. 
Io vi sarò mai sempre d'ainto e di conforto; 
Ma Dorotea cariasima , deh non mi fate un torto! 
Se poco ragionefole vi crede il mondo intero ^ 
Deh voi non mi obbligate a confessar che è wnol(parte) 
Dar, Miserai lo conlesso, non so dove mi sia. 
Che misto artificioso di lode e TÌllania I 
Io soflnrò gì* insulti? ma pur soffrir contiene. 
Fra tanti, che m* insultano, ei dice un po' di bene. 
Peggio per me , se il conte mi spressa e non m* aiuta ; 
Seoaa uà che mi sostenga » lo veggo , io son perduta, 
Andiam . Se il labbro mio di conlradir non cessa , 
Vo* provar questa volta di contradir me stessa^ 
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ATTO QUINTO 

SCENA L 

Camerone 

IL 810H0A FERRANTE, il signob FABRIZIO, 
IL 8I0N0B ROBERTO, IL SIGHOB RINALDO, 
IL siONOB GAUDENZIO, xuksiejiroB&GAM- 
MILLA. 

Fer. \ji srosignor Fabrìsio, Tlaon mollo obbligato, 
Che BÌalevì del lullo il dispiacer acordalo ; 
% tì alale degnalo loroar in casa mia, 
Per amoroso effetlo di Tostra corlesia. 
E voi, signor Gaudensio, amico di Jbaoa core, 
Tornate a Avorirci col solilo fervore. 
Eccoci lutti uniti, son pronto al mio dovere. 
Pronto sarà mio figlio. Vi supplico sedere. ( tulii 
giedono ) 

Fab. Diedi al conte Alessandro parola di venire, 
Ed eccomi venuto l'impegno ad adempire; 
Ma se mai vostra nuora qui comparir io vedo , 
M* alao, eimmediatamente mi prendo il mio congedo . 

Fer. S' ella però tornasse con altri sentimenti . .. 

Fab, A perderle il rispetto non vo* che mi cimenti • 
Subito eh' io la vedo spuntar da quella porta, 
Fuggo da questa casa, ove il diavol mi porta . 

Cau. Ed io ve lo protesto, se avvicinar la sento, 
Seni* altre cerimonie vi lascio in sul momento. 
Me ne ricordo ancora. Le sue oontradizioni 
ÌAì ban fatlo per la bile desiarle convulsioni . 

Hin. EUa ha dato parola di rassegnarsi in tolto. 
Spera il conte Alessandro delle sue cure il (ratto. 
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X* esito dell* impresa sperimentar si puh » 
J^ab. Un tale sperimenlo atleodere noo vo . 

O tcrmtoe al cootralLo si dia senza di lei, 

O vado immanlinenle a fare i falli miei. 
Gnu. Ecco il foglio, signori, o sia da loi firmato 9 

O tomo per la strada, per cui son qui irrìvato. 
/^er. Figlio mio, che ti pare? ( a Rinaldo ) 
Bili, Voi , signor , cosa dite ? 

J*'ab, Ecco un nuovo icoocerto. 
Rin Ecco una nuota lite. 

J^aòi. Onu , aignorì miei , a* ella ti fa paura , 

E meglio (^ni contrailo sciogliere a dirition • 

Non ToUmpaszir coi pani. 
Gau . So che sperar non lice . . • 

Rob, Ecco il conte Alessandro. 
Cam. Sentiam quel eh' egli dice . 

SGENA II. 

IL CONTE ALESSANDRO, s detti. 

Con JD none nuoTe,8Ìgoorì . Le cose anderan bene • 

•Fafr. Anderanno benissimo , se Doroiea non vìeoe . 

Con. Ansi con noi fra poco T avremo in compagnia. 

Fab. Godetevela pure . Roberto, andiamo Tia. 

Con, No, Fabriaio carissimo, partir voi non dovete. 
Fidatevi di me; chi son, voi lo sapete. 
Capace non sarei di esporvi ad un periglio: 
Pregori, quanti siete, rasserenare il ciglio. 
Della femmina strana lo spirito è calmato ; 
L'indocile talento non poco è mo<lerato« 
Fallo ho r esperimento. Piegata a mesi mostra. 
Ora a voi ai conviene dì £ir la parte vostra • 
Secala eh* ella viene ; a ogni proposiaione 
Ciascun le contrapponga boato qualche ragione . 
Veggendosi da tutti in tutto contrariata , 
Si tederà la donna oppressa e disperata. 
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Seguendo F aforisnio dei medici piecUri , 
Che i conlrarì per solito ti curan coi contrari . 

fer, Rinaldo, siamo in tanti, che mal ci poò tenire? 

Ein, Nasca qnel che sa nascere , anch' io to' oontradiie. 

£'er. Muoio di Tolontà di disperarla un poco . 

Cam, Pcocnrerò cogli altri di seguitare il gioco. 

SCENA ULTIMA . 
LÀ SIGNORA DOROTBA, s dbtti. 

Dor, Jl erdonate, ngnorì , se un poco horilarJata* 

Fer. Vi par poco treore? 

Dor^ Tre ore? 

Jtiit. Si è mandalo 

A chiamarri, signora, che son più di tre oi». 
Dor, Chi è venolo a chiamarmi? 
Cam. Volpino il eenìtoit. 

Dor, Prima di nn quarto d*ora certo da me non fa. 
Fer, Egli è da toi Tenuto, sono tre ore e più . 
Dor, Conte, può esser tanto, che toì veniste qui ì 
Con, Quando lo dicon tutti, deV essere cosi. 
Dor. Orsù non to* impazzire per cosa che non preme; 

Eccomi qui venuta con lor signori insieme. 

Ma mi stupisco bene, che stiano in questo loòo, 

Cogli usci spalancati , e senza un po' di foco . 
Fab, Sembrami di aver caldo , e pur sono avaniato . 
0au, Ciedetemi, signora , eh* io son messo sudata 
Dor, Voi che patite il £ceddo, vi par che abbino ragiona' 

( a Ferrante ) 
Fer, Volpino? 
f^tìL Mi comandi . 

Fer. Aprì quel finestrone . 

f^oL Subito . {va ad aprire la fineitra ) 
Fer. ( Ì^Ii contento anch'io d' intirissift. ) 

{da ie] 
Dor» Ghedite? ( al Conte ) 
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Con, A «jael eh* è Tero , non si può oontradire . 

Dot, Signor, per quel eh* io vedo, di me vi fate un gioco . 
Bell* amicizia vostra posso fidarmi poco. 

Con. Questo che voi mi fate , è no torto manifesto « 
E in faccia a tatto il mondo Io dico e lo protesto . 
Ti Tenero , vi appresso, e 1* occasione aspetto 
Di far valer per voi la stima ed il rispetto . 
Signori, perdonatemi , parlo con quanti siete. 
La sna virtù, il suo merito ancor non conoscete; 
Ed io , che ho qualche pratica del cuor delle persone 9 
Pretendo in faccia vostra di renderle ragione . 

Difr, li conte non è stolido : egli può dir chi tono ; 
Può dir con fondamentoqualpen80,equal ragiono . 
Mia cognata medesima può dir, se nel mio petto 
Per lei , per la famiglia nutrisco un vero affetto . 

Cam. Servirvi io non intendo di* falso testimone. 
Questo all*onor eontrario seria e alla ragione. 

Dot. Conte , a voi è palese dell* amor mio la prova . 

Con. L* opera mal diretta a m«ilar non giova . 

Dar. Conte, in faccia del mondo coù mi difendete? 

Con. Difendervi prometto , quando ragione avrete • 

Dar. Dunque ho torto finora . 

Fer. ^ Finor, nuora carissima , 

Foste dalla ragÌMie lontana, lontanissima. 

Fah, Non si può pensar peggio di quel che voi pensale . 

Rin, Lootan le mille miglia dalla ragione andate. ' 

Oau. Sono le vostre pari degli uomini il tormento* 

Kob. Sempre del ver nemica . 

Ccun. Contraria ogni momento* 

^or. Misera mei da tutti son vilipesa e oppressa . 

Con. Fatevi in tale incontro coraggio da voi stessa , 
Veggano il disinganno , conoscano chi siete \ 
Sol die voi lo vogliate , farli smentir potete^ 
A chi vi crede ingrata svelale il vostro egre \ 
Ecco il tempo opportuno di meritar V ahiore « 

^or, Come! son fuor del mondo , non so dove mi si« \ 
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Uo ^onio più terribile non ebbi in tìU mit . 
Non M di obi fidarmi; confuta, iatupidita, 
A mio roMor lo dico, ritroTomi tTYilita. 

Con. Sa via, aignori miei, V affar aollecitate; 
n cootratto di nosae ciaacnn di voi firmate. 
Queata, cbe foi credeste nemica della pace, 
Affabile e cortese ne gode, e ai compiace. 
Accorda del marito non aol la soscriziooe, 
Accorda drlla dote non sol la promissione , 
Ma perchè si solleciti radar senxa rilardo, 
I propri capilali darà «enea rigaardo; 
Contenta che dal soocero le siano assicorali 
Su i beni drlla casa unili, o sepsrati. 
Ella della cognata pronuba ai dichiara ; 
A lei Teraceroente funesta famiglia è cara. 
E chi di contradire ardisce a quel ch'io dico, 
Mi averi, lo protesto, acerrimo nemico. 
Ella è una saggia donna, aol la virtù le aggrads; 
Io l'onor suo difendo col labbro e colla spnla. 

Dot, Capisco, e non capisco. Sono con fusa affatto. 

Gau, Animo, miei signori, soacriTano il oontiallo. 

F'er, A voi, signor Fabriaio. 

Fab, A voi , signor Ferrante. 

Con. Fermatevi , signori : vuole il dover, che ìooaoU 
Prometta e sottoscriva la noora e la cognata, 
Ed io non vo' permettere, che sia pregiudicala. 
Favorite, signora , la penna a voi tributo • 
Scrivete, e a voi dettando, vi servirò d'aiuto. 
Io Dorolea Falconi, dei beni stradutali, 
Assegno a mia cognata tanti miei capitali. 
Che arrivino a formare dieci mila ducati. 
Quei dal signor Ferrante mi sono assicurati . {e$U 
detta , e Dorotea acrii^ ) 
Atto si generoso chi è, che lodar non vuole? 

Dor, (Non so quel* cV io mi faccia, perduto holeparda.) 

Con. A voi, signor Rinaldo, di vostra man tauts, 
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E Tatto (Iella maglie toì puBS aoteotìfata. 

Rin. Eccomi pronto anch' io • 

Con, SotcrìtaDO all'ittanto 

Priioa il signor Fabrizio, poicia il signor Ferranla. 
Ecco fatto, ecco fatto. Signor Gauilenaio ed io 
Siano i (lue tesiiraoDi, eccovi il none mio. 
Mi consolo, signora, che alfin siete la sposa. 
Della cognata in graaia affabile, amorosa, (a Cammilkt) 
Se i padri si contentano, porgetevi la mano. ( a 
Roberto , e a Cammilla ) 

Fer, Io mi contento* 

Fab. Io pare; 

Robm Ecco la dcstfa. 

Con, Piano* 

Questa benefattrice, che la ragione inondo , 
Del torto che le fate moltissimo si offende. 
Ella, che ha tanto fatto, desidera sncor questo; 
Brama colle sue mani formar 6Ì Ijell* innesto» 
Signora Dorotea, gradite il dolce invilo, 
Presentale voi stessa la sposa al suo marito . 
Dal magnanimo cuore l'opera alfin compiuta, 
ftAe la virtù vostra palese e conosciata. 

Dor. Conte, non so che dire, trovomi in tale stato 
Ch'io non so ben, s'io vegli, ose ho finor sognalo. 
Tanto fuor di me stessa, tanto confusa io s(mo. 
Che in ({uesta confusione mi perdoe mi abbandono • 

Con, Permettete , signora, che or più che mai sincera 
Labbro di vero amico vi rappresenti il vero. 
Voi sognaste finora sperando un miglior frutto 
Dair uso pertinace di contradire a tutto . 
Presso di tutto il mondo, e fin nel vostro tetto 
L'odio vi (x>ncitavs un simile difetto* 
Ora che I' arte nostra vi ha l'animo colpito, 
Che il vostro mal dai segni ci par che sia gnarìto* 
Tutti quanti vedete, tutti amici vi sono, 
Vi amano, fi rispettano , e a voi chiedon perdono . 
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^er. SI, nuon mìa diletUi, ti amo di lotto cooie. 

Bin. CompaUle» ti pciego, l'iodiuin« òéTàmaa. 

J^mb* Mi «Tele edificato. 

Gaif. Sooo di voi ooatento. 

Com* Supplico mia oogoata del suo compatiaento. 

Dor, Si, oonotoo me at cm a; sia leopre cingnsiilo 
Il conte, che con arte alfia mi ha iilumìnalo. 
Troppa condeaoendensa mi fé' iOTeichio aidita, 
Or le coatradisiooi m* haa puota ed avvilita . 
Senteodomi da tatti con negative oppceata, 
Parvemi in ano specchio di ra vvifar me atem ; 
E il duol che mi recava ciaicaa coi detti sui, 
Mi ììb' capire il duolo, ch'io procacciava altroi. 
Godo del mal sofferlo , per riportarne un bene . 
Quel che per voi ho fatto, è «jueldbe mioonvieoe. 
Fate che per mia mano aia l' opera com|àla; 
Eccovi al voatio tpoao da me mcdetma unila. 
Suocero, non temete, conte, amici, conaocte, 
Mai più cootcadistoni, mai più aino alla m<Hle. 
E voglia il ciel che poata con questa mia leiiooe 
Guarir qualche altro spirilo di conlradiaioQe ! 
Signori miei , se alcuno ne aveste per l'idea, 
Potete I' istorielki narrar di Dorotea. 
Ma di tali caialieri tutta la terra è piena , 
£ il loro cambiamento è favola da scena. 
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SCENA I. 

Camera 2 

IL GAYAUERE , e don PAOLINO . 

Pao, VJftTalier, perdonate} ae pria non son venuto 
D'a(teUo,'e d'amicizia a rendervi un triliuto. 
Cav, Sempre caro mi aiete. Oe' cari amici miei. 
Per tempo^ o lontananza acordarmi io non aaprei. 
Se vengono a vedermi, ne bo piacer, ne ho diletto « 
Serbo lor, ae non vengono, il medesimo affetto ; 
Stessero i mesi e gli anni a favorirmi ancora, 
Quando mi favodscono, son grajto a cbi mi onora • 
Pao, Bel rimprovero, amico, gentile ed amoroeol 
Lo 80 cbe al mio dovere fui fìnor neghittoso : 
Dovea due mesi sono venire al Feudo vostro 
A darvi un testimonio del primo affetto nostro; 
Ma i domestici affari... * ... 

Cav, Vi prego in cortesia; 

Sono le cerimonie sbandite in casa mia • 
Se amor qua vi conduce, gradisco il vostro afletto » 
fi se lUibulixvi io deggio > die coma&diaU assito • 
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Pao, 8l,ftMÌco,aToiiiiigttifbruii(Ke,eiÌdoTecimo; 
G» foi ae ■• oooilo^o... 

Co». Otdie? 

Pao. Di Tottco no. 

So cb» dopo doc men cb* egli maocò di ^ita. 
Non domi rìnaoovanri oel cuoce miai fienU ; 
Ii0 to cb'cgli fi ftOMfa, 10 che voi pur l'aiakslet 
E fai • parte anch* io del duol che ne pro? aste . 

Cov. Gndiaoo i baoai uffici di on generoso amico» 
Ha nolo esser dofrebberi il mio costume antico. 
Delle sfenture umsne afHìggermi non soglio. 
Né con vii dcbolessa, né con soverchio orgoglio.' 
Lo aio cb*en mortale, pagsto ha il ano tributo; 
Per prolungar suoi giorni {be' io quanto ho potuto. 
Ddla natura umana i primi moti ho inten. 
Ma a nspettare il fato dalla ragione appresi : 
Dicendo fra me stesso, se morto ora è lo aio » 
Perché dolermi tanto , se ho da morire anch' io? 
E dopo la mia morte, a me che gioveranno 
Le lacrime e i singhiozsi di qua che resteranoo? 
La vita è troppo hrere per trapassarla in goù ; 
Abbiam delle sventare da tollerare assù, 
E quei che pìn si affliggono dbgl' infortuni usati. 
Vivono meo degli altri, sodo a se stóàl ingrati . 
Pao» Qoesta filosofia piacerai estremamente . 
Il mal non é piò male, se 1* anima noi sente. 
Kesti in pace lo aio che (atto ha un ù gran volo; 
Della vostra virtate io con voi mi coasolo. 
E poi, se air amicizia libertà si concede, 
Crodo ch'ei v* abbia fallo di sue riccheaae erels. 
Co^. Con qaella indifferenzla, con cui della 'sua moctt 
JSo ricevuto il colpo, accolta* ho laiAla sòrte. 
Cosa Ahi qtiesti'beni 7 Pbrlo col cuor sincero, 
Bicusarli non deggio, ma non B stimo un sièro. 
Gol scano polrimomo d^l piadce éreddalo, 
Vini fitior ttattqaillot «ootento ddl diiò stato* 
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Fioflff li mensa mia ebbi ogni di imBandlU 
D* aUmento discrelo per cooservarmi ia vita . 
Potei decentemente finora andar Testilo, 
Un aervitor baataTami per essere servito . 
Qualche piacer polevami prendere onestamente , 
ATea de* buoni amici, TÌvea felicemente ; 
E misurando i pesi colle mie scarse entrate, 
Le partite basta vami veder equilibrate . 
Or le nuove ricchezze a cbe mi serviranno , 
Se non ae per accrescermi qualche novello affanno? 
Ma io per evitare qualunque dispiacenza, 
Serberò in ogni stato Fusata indifferenza. 
Pao, Un simile costume è ottimo , lo so. 
Ma sempre indifferente essere non si pub. 
Nascono di quei casi , in cui non vai ragione. 
Per superar gli stimoli d'ingenita passione. 
L* uomo non è insensibile; lo stoico )nù severo 
Pena sugli appetiti a sostener P impero; 
E ad onta dello studio, in pratica si vede, 
Che alla natura umana V uosa si risente, e cede* 
Cav. Tutti siam d'una pasta, anch'io ve lo concedo. 
Ma vincdato il cuore n^li uomini non credo. 
Se fossimo costretti cedere alla passione, 
Inutile sareb]>e l'arbitrio e la ragione; 
Né merlo, né demerito si avria nel mal, nel bene. 
Lo che «ll'uom ragionevole ^i attribuir sconviene; 
E il seguitar dell' anima \ vdontari aiuti , 
E qnel che ci distingue dal genere de' bruti. 
Pao» Dunque per quel ch'io sento, privo d'ogni passione , 
Siete un novel filosofo più stoico di Zenone. 
Cav. Non fondo il mio sistema sopra gli esempi altrui; 
Ciascnn dee onestamente seguire i pcnsier sui. 
Amo il ben della vita , i comodi non sprezzo , 
Ma sono anche agi' incomodi a rassegnarmi avvezzo. 
Talora un lien mi arriva, un mal lalor mi avviene; 
Io sono indifferente al mal siccome al Iieae . 
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Pao, Voi che arete finora I* iadifferenza amalo y 

Ditemi, foste mal di donna innamorato? 
Ca9» Mai, per grazia del cielo. 
Pao, Grazia èdelcieIo,èTCfD; 

Io posso dir per prova quanto amor aia severo. 
Co9, Non lio, per dire il vero, cercato innamorarmi, 
Ma dall'aroar nemmeno cercato ho di sottrarmi; 
Di beile donne al fianco mi ritrovai talora, 
Conobbi il loro merito, ma non mi acoesi ancora; 
Onde o finor non vidi donna in cor mio possente, 
O il cuore ho per natura da tal passione esente. 
Questa freddezza interna so che un piacer mi togiic? 
Ma so ancor che T amore reca toraienti e doglie. 
£ in dubbio che ori rechi amor gioia o tormeolo, 
Son dell' indifferenza lietissimo e contento . 
Pao, Cavaliere, credetemi, arriverà quel df. 
Che il vostro cuore acoeso non penserà cori. 
Cw, Può darsi ; anch' io son uomo, so che V uom s' iooa- 

( iDoraT 
Posso anch'io innamorarmi, ma don F ho fatto anco» 
pao; Sarà pur necessario, che Toi prendiate stalo. 
Cav, Necessario ? perchè ì 

Pao. Lo ZIO non TÌhalaiciatQ 

L'obbligo in testamento, ragionevole, onesto 
Di maritarvi? 
Ctiv, È vero. Ma qual ragion per questo? 

Quand' io non mi marito, e altrui le fiicoltà 
Passin del testatore, per me che mal sarà? 
Contento del mio slato viver potei finora; 
Potrei senza i suoi beni viver conlento ancora. 
Pao. La contessa Lavinia, che a voi fu destinata 

Dallo zio per consorte , da voi non è curata? 
CaV' La venero, la slimo, di soddisfare io bramo 
Dello zio 1* intenzione , ma per dir ver , non l' amo . 
Pao. Ma se voi di marito non date a lei la fede, 
£lla dal testatore vien dichiarata erede . 
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Cav, Qaeita minaccia oorribile noo gioiige argpmnUmiy 
Come non mi spaTeaU V idea di aocompagnanià • 
Darò alla conlessina Ione k mano e il oofe. 
Ma violentar non vo^o Pindifieiente amoce. 

Pao, (Bnon per me eh' eìnegaasedi acconsentire al nodo»' 
Di conseguir Lavinia mi ai ofinrebbe il modo.) 
(date) 
PigUereste una donna sema provane affetto 7 

Cov, L'amerei per dovere se non per mio diletto. 
Esser potii sicura eh' io non iaroUe un torto. 
Ma per amor non speri vedermi cascar morto. 
Di me sarà contenta , se bastale la fede . 

Pao. Eh la donna, signore, altro dall' uom richiede: 
Sollecita agli amplessi, quel ch'ella brama io so . 

Cav* Io non mi vo' coofonclere ; farò quel che potr6; 

Pao, ( L* amore e l' amicìzia goerra mi fan n el seno ; 
Alla passion che m'agita ponga ragione il freno.) 
{da se) 

SCENA II. 

FABRIZIO, s DETTI. 

Fàb, \0 ignore , in questopnnto venutoè a tutta briglia 

n conte Policastro, e la contessa figlia. 
Cav, Da me? che stravaganaa? 
Pao, ( Oh incontro periglioso I ) 

{dast) 

Cav, Vengano, son padroni. ( a Fabrizio che parte) 
Pao* (Stiasi il dolore ascoso.) 

{da se ) 
Cav, Dacché morto è lo aio non li ho veduti anooM • 

Il padre a qaal motivo venir colla signora? 
Paon Questo è un segno di stima^. 
Cav . È Ter, ma ciò non si usa; 

Pao, n sangue , la campagna gli può servir di scusa. 
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Cmt. SesliHiclitooMdteono lailglkftUgenìfeDce: 

Pao» la nnik sorpieia oota tì dice il ciUNce ? 

Cav. n caoc non mi predUoe aulU ^ slnviguite: 
Più Tolte k contwn veduU ho nel aeiiibiaote« 
B ooQ FiBdìfEBnnsA con ati T Jbo ^à TedaU* 
Sp^n èk BTedfldA ìa cut mia Tenuta « 

Pao, Oca tì si premuta eoa tiloto specioso. 

Cav. GteTaoldic? 

PaiK ComeqMm dimmii al csio^ow. 

Cav. Il titolo di sposo aneor non accettai • 

Pao, (FBqgoilGÌModiciiQiedMiioaracoeC(iiiui«| 
(da se) 

SCENA m. 
IL comi POUGASTRO, Là cohtbssa IJLYINUt 

X DITTI. 

pao, XllccoU per l'appunto. 

Con. SchliTo di lor signori. 

Cav. RiTerente m' inchino. Che graiie , che favoà 

Impartiti mi Tengono con geoeroso cuore 

Da una dama compita, da un ai gentil signore? 
Con. Id amore ed il rispetto ...ansi le brame nmtKe*.* 

Fate Toi, contessina, Je mie parti e le Tostre. 
Lav. Alla città tornando siamo di qui pasnti; 

Riposano i cavalli dal corso affaticati, 

Edi fermarci un poco Pagio da toì si spera; 
Cav. (Quanto corleseè il padre, tanto la figliaè aitai') 

{ da se ) 
Imv. ( Temo che don Paolino disturbi il mio disegno* ) 

(da te ) 
Pao. ( La contessa è confusa ,) (da $e) 
Lav. (Sono in un doppio impegoo.) 

(da te) 
Cav. Sia qualunque il motivo che trattener tì spcooif 

Casa mia è casa TOftra \ di lei tì fo padroni. 
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Ehi, da seder. ( i ietvitori recano le sedie ) 
Con, Signore, Tenuti a rìlroTarri 

Siamo per deaideiio ..,{ al cavaliere ) 
Lav. Non già d' incomodarrl 3 ( al 

cavaliere ) 

Ma trapanando a caso , ci siam femati ^i • 
Iton è Tcro, signore ì (al conte ) 
Con. Bene ; sarà cosi. 

Pao, Perdon (se troppo ardisco) aUa conteipa io chiedo; 
Che opera sia del caso il suo Tenir non credo ; 
E il caTslìere istesso, benché di creder finga, 
Di una cagion più bella Paniaao suo lusinga. 
Cav, Sensa ragione, amico, ^oi giudicate ad certo* 
So ben che una fineaza , so che un fa?or non mcttoi. 
Senaa fatica alcuna da me SOQ persuaso. 
Che abbia qui trattenuta ^esta damine il caso. 
Con. No signor, per parlarvi con tutta Terita • . • 
lav. Di Tcder questo feudo si sTca curiosità. 
U 210 del cayaliere eh* era mio zìo non meno, 
80 che piacer tì prese, so che Fha reso amenp • 
Parlar delle fontane , parlar de' bà giardini 
Ho più Tolte sentito ancor ne' miei confini. 
Bramai con tale incontro Tcder le cose udiiej 

Dilel Toi, non è vero? ( al conte ] 
Con, Sarà come toi dite 2 

Pao. Ma delle tante cose degne d* ammirazione. 

Veder non desiate anche il gendl padrone? ( alla 

conteua ) 
Cav. Qua! brama a^er potrebbe la nobile fimciulk 

I)i teder un che al mondo conta si poco o nulla? 

Parlar di tai delizie avrà sentito assai ; 

Non avrà di me inteso a favellar giammai . 

Poco io son sodabile, vivo al rumor lontano; 

Scaisissimo di mente, filosofo un po' strsno ; 

^on ho quel brio giocondo, non ho quelP intelletto 9 

Che altrui (fi rivedermi possa ispirar r<^elto. 
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Con» Non è li prima toIu che noi ci nim Ttdotì; 

Sono i meriti Tostii palesi e conosciuti. 

Mia fijsHa, che per dirla ne sa pia d'un dottore, 

Fa di Toi molta stima . 
Cay, Non merto uà tale ònae: 

Con, Io cke padre le sono, e padre compiacente, 

So che il suo cuor. . . 
Lav» Semate ; toì non sapett nienle. 

( al eonte ) 
Con, Sarà Oosi . 
Ijatf, " n mio core conosce il suo dovesc* 

Sa che a figlia non lice venir da un caYaliere. 

Sol per vedere il feudo si prese un tal sentiero; 

Non è Yeto, signore? ( al conte arditamente ) 
Con. Si, cara figlia, è yero. 

Pao, Da un simile discorso chiaro ai può capire, 

Gatalier, eh' ella teme di farvi insuperbire. 

Maschera la cagione che a lei serv} di scorta. 

Ma non è per nascondersi bastantemente accorta* 
Laff. Male le mie paiole, signore, interpretate, (a 

D, Paolino ) 
Cav. Amico , questa yolfa , lo so anch* io , V ingannate. 

( a D, Paolino ) 

Questa dama di spirito sa quel che mi conviene; 

Per me il tempo prezioso a perdere non viene ; 

E quando un tanto onore venissemi da lei , 

Credetemi, superbo per questo non sarei* 
Z/xv, Crederebbe il tributo men del suo merto ancon . 
Con, Che prontezza di spirilo I 
Cav, Non per ciò, mia signora; 

Ma io per mio costume sono egualmente avTesso 

A non curar gli onori, e a non curar lo sprezzo. 
Imv. Signor , l' avete inteso ? può dir pi ò francaments 

Che di me non si cura ? ( al Conte ) 
Con, Si Tede apertamente . ( àUa 

contessa Lavinia ) 
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Cav. fippare il mio rispetto in ogni tempo e eaio 
Son proato a dimoitiarle . ( al conte ) 
Con, Di ciò son persuaso . 

Pao, Questo linguaggio oscuro, capite, conte mio* 

Cosa Toglia inferire? ( al conte ) 
Con, Non lo so nemmen'io. 

l>av. Pare che non vi voglia a intenderlo gran cota; 
Il cavalier paventa eh' io voglia esser sua sposa ; 
Teme che il testamento ad osservar lo astringa, 
Ch*io voglia porre in pratica la fona , o la losuiga . 
Spiacegli rinunsiare dei heni una metà ; 
Meco goderli unito indinazion non ha . 
Il coraggio gli manca per dire io non ti voglio ; 
Cerca le vie pia facili per iscfaivar lo scoglio ; 
Onde in fwma ci tratta duhbia , confusa , e strana. 
Parvi, che ai ver mi apponga? (al conte ) 
Con, Non siete al ver lontana. 

Cav, La contessa s'inganna s'ella mi crede avaro; 
Poooi comodi appresso, pochissimo il danaro. 

Tanto è lontan , eh' io peni seco a spartire il frutto^ 

Che se il desia , son pronto a rilasciarle il tutto . 

Molto più sbaglia ancora , se crede ai desir mici 

Possa riescir penoso il vincolarmi a lei . 

Bel sio dopo la morte non si è parlato ancora « 

Il mio pensiero in questo non ispìegai finora ; 

£ M in lei tal sospetto sensa ragion prevale. 

Sembra eh' eUa mi spEessi* ( al conte ) 
Con, Affé non dice male, {alla 

contagia Lavinia ) 
Pao, Conte, non vi affliggete, temendo i loro sdegni; 

Questi arguii rimproveri sono d' amore i segni. 

Ba cosi buon principio molto sperar conviene. 
Con, Don Paolino, io credo, che voi diciate hene . 
Pao, Dagli occhi e dalle labbra il di lei cuor comprendo. 

I alla contessa Lavinia in modo di rimproverarla 

fon arte) 
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Con. Akl^dito fifUnoU 7 (oUa epfttetia 

Lttv, { Don Paottno iatendo. ) 

{da$e) 
Paom n ctTilicn «ndi* eno arde d* amor per là • 
Con, Sentite ? lupondete. ( al cavaliere ) 
Cav, Non dico i fatti miei. 

Con, Onn noi aian vraati... 
Lav, Ber difcrticci a omo. 

( con aria iprenante ) 
Ca¥, Yiat non vi aflaticatef che ne aonpenaai^a^ 

la eonUiea Lavinia ) 
Con, Si signor t aiam Tenuti a caso 9 come vnole; 

Ma poeto che ci alamo, diciam quattro parole. 

Paiiiam dd teetamento.. . 
Lav, SignoTy con na liceuif 

(inalza ) 

Parlar di taP afSue non deeaì in mia pieaenia. 

Se immaginar poteva tal coea intavolata. 

Signor f ve lo protesto, non mi sarei fermata. 

Impedire non deggio che il genitor ragioni ; 

Serra» pur, ma intanto, s'io vado via, perdoni. 

D*oopo di mia presenaa in quest'allìir non c'è; 

Le mie ragioni il padre può dir senaa di me • 

BgU non ha bisogno della figliuola allato. 
Con. Ma io sansa di ?oi mi tioYerò imbrogliato • 
CiW. Sob vuol h contessa partir da questo locof 
Lav, Anderò nel giardino a passeggiare un poco. 
Con. Dunque il parlar sospendo . 
Lat^. Anai psrlar donf* 

Con, Ms che poss^ io risolvere^ quando ?ot non ci siete ? 

Io non ho gran memoria; mi scordo facilmenle. 
Lav» Con ? oi don Paolino può rimaner presente. 
Pdo. Ch'io nei giardtn tì serva, signora mia, sdegnale? 
Laff, Per compagnia del padre bramo che voi restiate. 

Non so , se il cavalieze in mio favore inclini. 

Non so a qual condisione il padre mi destini; 
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E in Toi, Am PaoKno, che siete un tf^m d* ònoté, 
Wio elle mie ngioni l' amico e il ^etuose. {par^ 

SCENA IV. 

Vi CONTE, IL GÀYALnÙ, X DON PAOUNQ; ' 

Pao. (ijf Mobeneimbrai^ato.) 

7!;;. . DdiiPdòRn,8ÌVèdè 

^h 10 aoooiinnomsGispetto, echein toì solo ha fede • 

Pao. Se dì dò Ti dolete, io parlo ià aal mtìnienfo. 

yov» No, no,it8Ute pure, attsi ne aoA tkmtent^ 
Un nomo come me , che parla dnaro e londo, 
Non teme di spegatsi in faiccia a «ittò il riidndo. 
rixli il conte a sua posta], e quando egli ha pitflalo, 
«ate Toi per la dama l' amico e Y avvocato . 

von. Io podùssimi accenti dirò il mio stfnfimentb: 
^ Alfouo mio eu^o tì è noto il testamento. 
^ noi siamo prontissimi a dargli esecnsione^; 

^^ Toi saper si Ivama «male sia V intenkionei 

^««'. Dirò... 

ni Gon Intona grasia; piia die il patiaìr ditiraiixi» 

d caoc delh fancialla siete sicaro innanai ? 
f "* .^on crederei che avesse dissimile intenatone; 
p P^^80tt io soo padre, son io qnel che dispone • 
^J. E ver, ma 41 dì liei cuore meglio convii^n sapere; 
«e n dee ad un affronto esporre il cavaliere . 
Sf: ^^t amico, vi ringrazio; so compatire il ^flèéo; 
£» «oocttì , mi ricusi, pcàr me «ttà lotteaib .• 
^ta che non ai dica «h* io sono tm ttòmo Ingrato 

ZIO , che a mio dispetto mi vuol heAcAcato . 
^* Megìiò non può parlare. Su dunque in testimoni» 

MBor, dì gratitodiile, facciamo il matrimonio. 
NaI ^''^^ P^ i* interesse sareblMB nn folle ing^iriBM>; 
^ fbbe il testatore V idea d* esser tiranno. 

^<^ che fi afirettale al no«b repentina 
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.Eller Mg^on polele di ud peMÌmo dettino, {al conte] 
Con, Moa Tocrei aggnt«nni, per dir U YerilL 
Pao, Dunque espiar dovete dei cuor la Toloatt. 

Cov, Della mia disponete . 

Pao, E se la figlia oppone? 

Con» Strebbe un altro imbroglb. Saria una coofuMoe. 
Lo sio col testamenlo vuole che siano uniti , 
E le un di lor ricusa , SQicita imbro^ e liti . 

Cw» Io litigsr nop Toglio . 

Pao, Il cavalier ti Tcde 

Che i Jà cnor generoso, e che si accheta e cede, 
Pcoato a lasciare ad essa tnt^o V intiero stato . 

Cav. Fate assai ben le parti d'amico e d'aTTOCito* 
So dispteuare i beni, posso donare il mio; 
Ma gli altri non dispongono qua odo il padconion io « 
Lodo che per la dama siate di selo acceso ; 
panni aTCS di tal zelo V occulto fin compreso. 
Non curo le ricchesse, non sono innamorato. 
Ma per soffrire i torti non sono un insensato. 
Parli pur la contessa, esponga i suoi desiri, 
Non creda, che il mio cuore a violentarla aspiri* 
Son pronto un saerifiaio fare alla dama onèsta. 
Ma d' obbligarmi a farlo la via non è codests» 
B Yoi don Paolino, che fosse in altro aspetto 
Veniste a prevenire la dama in questo tetto. 
Sappiale eh* io son tutto a comparire usato , 
Fuori che un cuoi mendace, ed un amico iopato. 
( parte ) 

Con. Questo latina qpcuro spiegatemi in volgsK* 

Pao, Evvì ragione alcuna, ond' abbia a Mspettsie? 

Con, Non gnde|Eei« 

Pao, Vi pare chHo non sia un oneit' nono? 

Con, Almeno alV appareosa sembrate ungalantnonio* 

Pao. Dunque ei mi fece un torlo • 

Con. Sarà, non me n* inteiJ<^ 

Pao, Le mie •oddiifiuioni da voi medeimo attiodtf- 
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Con. Da me? 

Pao, Da Toì , signore. Da voi , solo ù eie? e . . : 

BoBla, ci parleRmo: à medremo in Imfe. (parte) 
Con, Ecco un norello imliroglio. Che diavolo aari ? 

Io soddisfar lo deggio. Oh Beila in veriU. 

Lo dirò alla figliuola ; che fan; io non saprei. 

S'ella xitcoTa il modo, che lo soddisfi lei. 
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SGENA L 
n. ciTALiHB » X FABRIZIO. 

C JL/mMiiie perdei di* io lentoi vertano quieoniNi» 
Fàbm SI signor, me l' han detto i aerfitoei faoi. 
CtffT. DanqaepenearoQnTiaieaimttittaiiieniooncilOb 

Io tì datò il danaro, toi peuictiete al setto. 
pah. Quanti faranno a tafola ? 
Cw. Non li cedeste ocon ? 

Fahm Retta fica i commiiuaK don Paolino anooca? 
Cw, Grado die al. 
Fàb. Perdoni, fi io pedo edico male: 

Panni don PaoBoo dd mio pedron zÌTale • 
Cw, RiTd per qoale oggetto ? 
Fah, Par die mi dica fl cnoR^ 

Ch'edi colla oontetm facda un poco all'amen* 
Co», B per quetto, che importa? 
Fàb* Cotpettol in ctia mia 

Non toffrìtd un nomo di nmile genia. 

Un die mi fa ramico , e poi die eottomano 

Viene a far il gcasiceof lo caooeid lontano . 
Ca9* Ami ho piacer di' ei retti, edabbia il campo aperto 

Quahinque tao pensiero di rondero toopecto. 

Può darsi die la daou per lai conserri stima; 

Se dò è ter , non mi preme, ma to' saperlo in pdosa* 

Certo ch'ei non doteva coprire i fini sai; 

Ma te l' asione è indegna, peggio tari per lai . 
Fab, B tofiErir lo potrete tens' ira e tenaa tdegnof 
Co9* Non perdo la mia pace per un ti liere impegiM^ 

~li quanto male al mondo l' uomo cectici aspiia» 
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Maggiore è il mal che intemo noi ci facciam coll'in^ 
Può rapirà alcun bene forse 1* altrui livore, 
Ma ogni perdita è lieve, se ci risparmia il cuore • 
£ chi dall'ira ardente sentesi il cuore oppresso. 
Trova ovunque il motivo di macerar sé stesso. 
So diatiogoer gli oltraggi , detesto il vii costume» 
So, che rispetto esìge dell' amicizia il nume . 
Ma senza di' io rilasci alle querele il freno. 
Lascio cbe il reo puniscano i suoi rimorsi in seno» 
Fab. Io che non son filosofo, siccome è il mio padrone. 
Quando qualcun mi oltraggia, adopero il bastone. 
Mi faccia questa grazia , caro il mio padroncino ; 
Mi lasci, come merita, trattar don Paolino. 
Cav. Quel che per me non si usa, nei servi miei detesto. 
Fab, Se indifferente è in tutto,può esserlo anche in queslow 
Cav, Indifferente io sono al mal siccome al bene, 
^ 000 già nel discemere quel cbe alfonor conviene» 
^ casa mia non voglio che un ospite a* oltraggi, 
I^on servaci di scusa V esempio dei maWaggi. 
Alle incombenze yoatre sollecito badate ; 
Lasciate a me il pensiere di regolarmi ; andate. 
Fab, Non parlo più, signore. Vuol oorì? cosi siar; 
Questa bella politica non si usa in casa mia ; 
PoKhè certo proverbio io mi ricordo ancora , 
Che quando un si fa pecora, il lupo la divora; 
E innanzi di vedermi dal dente divoralo , 
Questa è la mia sentensa, prima il lupo accoppato^ 
[parte] 

SGENA n. 

?L CATALIBBB, POI FABRIZIO. 

vii>* Opirito di vendetta è una passione in<legna» 
un così Til diletto entro al cuor mio non regna . 
Che giovami vedete il mio nemico oppresso f 
Feiiaoa, o non perisca , io iob lempce lo Hess»» 
^LSOHI X. ZIIL ift 



170 V INDIFFERENTE 

J^ah» SigBon , uà CdccsUcco bnnia Tcnìse avanti; 

Cat'* Yengipare. 

fab, ' n tuo nome DonmidomuiJUiiiimti? 

Cay. Inutile «lomanda . Quando Tcnà, il a^cò. 

Ma y'Uf come li chiama? 
^ab» '^ In verità noi 00 • 

Cav» Dunque non tei curioio,8e ancor non l'hnitipaftk 
i'^ab, Son curioso benisaimo. Ma dir noni* ha Tolata 
Ca9» Fa eh* ci Tenga. 
J^ab. Non deggìo pria ricercar ciielxaai 

Saper di dorè Tiene, saper come ri chiama ? 
Cw» I«o farò da me ateaao. 
Fab, Ma neoeasario tfjà èf 

Ch* esponga 1* imbasciata prima di tutti a ma • 
Cav. La ragion f 
Fab, A me pare che Toglia ogni radono 1 

Ch' io conosca chi Tuole Tcnir dal mio padrone* 
Cav, O Tia per questa Tolta fallo Teair. 
Fab. Gospatlol 

S* ei non si dà a conoscete iTcnìr non gli pannaCto* 
Cav. Nemmen per farmi giaiia? 
Fab. Yò*£afailmiodofeB& 

Cav, Ma non son io il padrone? 
Fab. Eiononsoacameciefe? 

Cav, Che tuoI dir ? 
Fab. Che tuoI dire egli non p asserti 

Se il nome ed il cognome svelar non mi Tonà. 
Cav. No daTver? 
Fab. No darTero ? 

Cav. Parli di cuor? 

Fab. Di core. 

Cav. Erri d'andare in collera un' occarion migfioief 

Ma non TO*che un mio serro l' ira mi desti in petK% 

E licensiarti in pace saprò, te lo prometto* 

Per evitare in taoto ogni bilioso eccesso , 

Il foceitiec che aspetta, intcoducrollo io iteiso. 



ATTO SECONDO 171 

Valgi ftgoor. [accostandosi alia porta) 
Fab, Perdoni . 

Cav> Basta così per ora . 

Pah, (Us padcon più pacifico non ho veduto ancora.) 

( parte ) 

SCENA III. 

IL CIYAUEXB, POI IL SI6N0B GIACINTO . 

€av, Jr ercbè io mai non mi adegno, prende cottni 

( baldansa , 
Ma saprò colle buone fargli cambiare usanza . 
E fé poi persistrsae a far meco il dottore. 
Costami poca pena camUare un servitore • 

Già. Cavaliere vi saluto. 

Cay, Vostro buon servitore.' 

Già, Voi non mi conoscete . 

Cav, Non bo ancor quest'onore. 

Già. Io son Giacinto Ottangoli nobile milanese* 

Cof'. Della famiglia vostra molto a parlar s* intese. 
Qnal fortuna, signore, avvi da me guidato? 

Già. Compatite, vi prego, un cuore innamorato. 
Ritornato da un viaggio , trovai fuor di città 
Quella che mia consorte un giorno esser dovrà . 
Seppi oh' era in campagna , a ritrovarla andai. 
Ma i pasn miei fur vani , e più non la trovai • 
Mi dissero le genti eh* ella sul far del di 
Partissi , e che il suo viaggio esser dovea sin qui • 
Onde di Toi sapendo la bontà generosa. 
Venni qnt arditamente a ritrovar la sposa . 

Cav. Bellissima davvero! 

Già, Andiamo per le corte; 

Li contessa Lavinia venuta è a queste porte ? 

Catf, Si sigoocei è venuta . 

Già. Parti da questo loco? 

Cav, Noo toooc • 
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Già. Con lìoenia. . . 

Cav, PiaiuH tigiun» un poeoi 

( lo trattiene ) 
Già, Deh noamitntleaete,dehlaiCMtechetliBeiiQ 

ProTi qualche respiro, nel nTedecU, in leno* 
Cav. Quant'èche Toi mancate? 
Gùi* Tre mesi ••• 

Co¥* ' Faronle. 

( come iopra ) 

Garteggiaite con eas»? 
Gicu Non carteggiai..: 

Cast. Sentite . (emmiopn) 

Vi è nolo il testamento. ;; 
Già, Che importaa me di qoeito? 

Lasciate eh* io la veda, poi mi direte il retto. 
Cttv. Signor, foi finalmente siete nel tetto mio ; 

Prima che la Tediate, Torrei parlare anch*io. 
Già, Come! sareste forse mio rìyale in amore ì 
Cav. Voi non saprete nulla, se non calmate il caoie • 
Già. Informatemi dunque. 
Cav» Saprete die soo aio •'. • 

Già. Voglio prima di tatto Teder l' idolo mio* ( in 

atto di partire ) 
Cav. Ma non co^ forioso; 
Già, Se Toi pcoraste il fooo..^ 

Cav. Prima di ri?ederla voglio iniformarn un poco •> 
Già. Presto per carità. 
Cav. Presto piik che potrò . 

La contessa, il saprete, avera un aio . 
Già. Lo so. 

( COR impazienza ) 
Cav. Or sappiate che è morto. 
Già, Che ho da far io pes ò^? 

Cav. Avete da sapere, che il £Ìo col testamento 

^rdiaò aUa nipote nn altio accasamento. 

Qome I a un uomo mio parisi fan di questi Iteli ? 



ATTO SECONDO 173 

Vengono a mio dispetto ■ comendare i morti ? 
Saprò chi tuo) rapirmi della mia beila il cnoie» 
Mandare ali* ahio mondo unito al testatore . 
Cav. (Viene a me il complimento . ) 
C^. YoglioTederla spon; 

( in affo di partire ] 

Cav. Prima che la Tediale sentite un* altra cosa. 
da. Che paaienaa I 
Cav. L' erede , che par dovrìa sposarla, 

Sensa rammaricarsi non pena a rinonsiarla . 

Con hrì raggiustereste, ma il punlo sta, signore, 

Ch*eTTÌ, a quel che si Tede , un altro pretensore. 
Già» Ditemi chi è 1* indegno, ditelo all'ira mia. 
Cav, Più di ciò non tì dico, se date in frenesifi. 
Già» Compatite 1* amore. 
Cav* CalmatCTi un pochino. 

Già* Se lo so, se lo scopro, so io quel che destino. 
Cav. Siete assai furihondo. 

Già. Mi scaldo all' ìmproT^iso ; 

Cav, Ditemi in confidensa, quanti ne aTete ucciso? 
Già, Come! mi deridete? 
Cav. No, tì rispetto e stimo. 

Già, Niun mi ha deriso al mondo , né voi sarete il primo. 
Cav. Ma Toi col Tostro merito, e poi con il Talore 

Concepir non doTreste di perderla il timore. 

Vi ama la contessine? 

Già* So che mi ama, e molto • 

Cav. VcPha detto? 

Già* Fin' ora non 1* ho Tcduta in Tolto.' 

Car. Mai Pafete Teduta ? 
Già. Mai , ma so eh' è Tesaosa • 

( con tenerezza ) 

Cav, (Oh chehel capo d' opera!) Ma come è Tostra sposa? 
Ciò. Come, come , lascia te eh* io Tsda in u n momento • . • 
Cav, No, prima di Tcderla STelate il fondamento. 
da. Pensate Toi, signoie, ch'io mi lusinghi in Tsno? 
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Freso fone mi «Tele pet un parabolano? 

La contessa è mia sposa, lo proverò col fatto ; 

Delle nosze conclase ecco?i qui il contratto ;[ 

( moitra un foglio) 

Ecco la soscrisione del Sì lei genitore . 

Sposa mia benedelU 1 Idolo del mio ooce! 

( bacia la carta) 
Cav, Veggo il padre soscritto, ma non la figlia istoM : 
Già. Figlia non sottoscrite dal genitor promessa • 

E poi so che Lavinia è di me innamorata • 
Cas^, Dubito questa cosa non se la sia scordata : 
Già, Perchè? 

Cav. Perchè mi pare che a qualcun altro incUiù* 

Già, No, se spender dovessi centomila zecchini. 

E poi suo padre islesso, s' è un cavalier d' onore» 

Manterrà la parola. 
Cav» Ecco il suo genitore : 

Già. Viene a tempo. Cospetto I 
Cav, Ii^ ^SA ^^ badate 

Non perdergli il rispetto, e di non far brayate. 
Già, Io dovunque mi trovi» vo'dir le mie ragioni . 
Cav. Zitto , che in casa io tengo servi , corde , e bastoni. 

( mostra dirlo in confidenza , e Giacinto si mo' 

dera un poco ) 

SCENA IV. 
n. CONTE POLICÀSTRO, e detti. 

Con. V^avaliere, mia figlia... 

Già, Dov' è la spola mia? 

( al conte ) 
Con, Servitore umilissimo di vostra signoria . 

( a Giacinto con sorpresa ) 
Cav. Conte, lo conoscete? 
Con» Mi pare , e non mi pace 

C»V* Vi dovreste di lui meglio assai ricordare* 
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Coiu (D diatol P ha manaato .) (daie) 

^f • Eccomi zitoroato 

Al suocero cortese . 

^<^«' SerritorcoLblìgato. 

tay. Con A poca accogliensa il genero incontrale ? 

Uji. Genero? ( con ammirazione ) 

K* » Pofiar bacco! voi mi maravigliate. 

vSJ ^^^'^^^ vostro, colui che la parola 

^ da voi di dargli per sposa una figliuola ? 

«nero non si dice ad un che per contralto 

we la contessine aposare ad ogni palio ? 

00 che schenar volete, ma non è il tempo e il loco. 

Vmo a veder la sposa , d rivedrem fra poco . 

( «I atto di partire ) 

Cs»». Fccmatevi un momento. ( trattenendolo ) 

}^', Ma questa è un' insolenza. 

[fU cavaliere ) 

wc. Chi è di Ik? (mostrando dieUamare iservitori) 

, ' No signore . Sto qui con sofferenza . 

[con qualche Umore ) 
Vfl»'. Prima di passar oltre, dilucidiamo il fatto. 

'« col signor Giacinto formaste alcun contralto ? 

( al conte ) 

J;^B. Non mi ricordo bene . 

Il ' Se non vi ricordate, 

*^ contratto l*ho meco; eccolo qui, mirate. 

[mostra il foglio al conte ) 
^^' D caraltere è vostro? ( al conte ) 

I?' E mio, non so negarlo; 

mi ho fallo quel che ho fallo senza inlenzion di &rlo . 
^''^' Lo faceste dormendo? 

S^ Pur troppo er* io svegliato . 

jpne qaesto signore furioso, indiavolato; 

»? *? ▼agogno a dirlo , sono un pochin poltrone^ 

ClT h^^ P*' P*"" *■ ™^' «ottoscrizione. 
^*» CIÒ sia ver, mirale che ciiera è codesta? 
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Cw. Un G. ed an P.l la dfera è chian e nunifali; 

Il orate Poticutro rilerui ■ drìttan . 
Con. No, quel G. con qnd P. Toglion dixccnpaun: 
Già. Non eoSciiò P oltnggio , lU frode orver punì; 

Ffometterte le figlia, e la figlinola è Bua. 
Con. Sono tre i pretenaorì; io lascio ta^aaato aaie 

Per contentar daacuno, che li divida in tie. 
Gin* Qnai aono i miei mali? 
Coiu Eccone uno qoi: 

( aecemumdo il etwaliere ) 
dUa* D cavalier? ( con ammirazione ) 
Cav» La ooia non larl poi co^. 

E Ter, die un testamento a lei mi ha destinato,' 

Ma di eseguirlo ancora non trovomi impegnalo. 
Già. Strano pareami al certo, che ardisse in fiKjdaBii 

Accendermi un rivale di sdegno e gelosia . 

Non aof&irei V insulto, signor, ye lo protesto. 
Cov» Eppure i miei riguardi non nascono da quertOi 

Siccome indifferente sono in ogn' altro impegno, 

La stessa indififerenaa avrei pel vostro sdegno. 

Quello che mi trattiene a stringere il legame, 

E dd cuor della dama il non saper le brame . 
Già. EUa, ne son sicuro, a me non farà torlo; 

Ditel voi s* ella mi ama . ( al conte ) 
Con, Non me ne sono acculo* 

So che ^ando le dissi la vostra inclinazione. 

Risposami Lavinia con tutta sommissione: 

Padre, ai vostri comandi io contrastar non soglio; 

Datemi voi lo sposo, ma questo io non lo voglio • 
Cw» Veramente vi adorai 
Già, Eh non gli credo un fico. 

Questa cosa è impossibile, con fondamento il dico. 

Nessuna io questo mondo 1* amor mi ha ricusalo 1 

L' idolo delle donne sempre finor son stato. 

Hanno fatto passio per me le più vezxose: 
Tolte ambiscono a gaia di divenir mie spose « 



ATTO SECOin)0 I7f 

Eller non pu& oodesU alP amor mio nemica; 

Quello Tecchio ìnseDiato non n qael che m cUca; 
Con, Saia oom' dia dice . 
Già, Uomo lensa intelletto! 

Cay, Batta, iignor Giacinto. Portategli rispetto» 

Lo morta per il gradOf lo merta per 1' et& • 
Geo. Vi afahcaOGÌo e tì perdono . ( al conte ) 
Con, 6naiealUiauai)ont&. 

Già, Andiam dalla contcaia . Parvi aia tempo ancora 7 

( al cavaliere ) 

Cav, Andiam ; to' preientarvi io ateiao alla lignoca; 
da. No, non V incomodate... 
Cav, So il miodorer..: 

Già, Vi piegOb.^ 

Cav. Voglio anolnlamente . . •' 
Già, Costantemente il nego..; 

Cav, Ed io costantemente accompagnarrì or bramo. 
Crùi. Troppo onor... 
Cav, Mio doTcre. . . 

Gf'a. Non io che dire • .*; 

Cav, Andiamo. 

( parta con Giaeinto ) 
Con. Porero mei l'ho iettai e non tì ho rimediato; 

Volea dopo ricorrere, e me ne son scordato . 

A 4{oesl' uomo collerico che dire or non saprei ; 

Pirii pur con mia figlia, io lascio fare a lei. 

Nasca qnel che sa nascere, alfia non mi confondo,' 

Vo' Tedere un poltrone quanto sa stare al mondo* 
(parte) 

SCENA V. 
hk coimssA LAVINIA, s dor PAOLINO. 

ha», V^nù,r intolleransa del Toitrocooie ardito^ 
PotrA aolledlarmi a prendere un partito. 

AfcsGile fatto almen per ^eito ^omo 
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Con nBUw inpfttdflBii • non todiiidi inlociio » 
Pao, Lo IO, dovea iMciarn in j^cna lìfacrlà 

Di Mficonm il bene dì Toitn cndità . 

Pcetendec non doveva in faccia al cavaliere, 

Sof^erirri la legge del giwlo , e del dovere. 
hav, Qoal dover, c[oalgiaaUaia? 
Pao, Se vi bo donato il CD«ie^ 

È gioitiiia, è dovere non mi negbiate amore. 
Xav. Il cuor non è più un dono, ae ne diiedete il prena 
pao. Sia qualan^e l' offerta, non merita un diipreiH^ 
Lav, Il merito ai perde col voler, col pretendere: 

Deveii la mercede con soffcrenaa attendere. 
Pao, Ma il proinmo perìglio fa palpitarmi il ano. 
Xoe. In faccia mia la tema diasimulate almeno .j 
Pao, Farlo non poHo. 

Imv, Andate dan<jaelontan £ ^ 

Pao, Cbo fia di me, a* io parto? 
liav. Sarà qoel che mi . 

Pao, Perfida I 

Lav, Oli, gV iniulti io tollerar non apgUo; 

pao. Promettetemi almeno ... 
hav. Promeltere non voglio^ 

Paoi Pofso perdervi adunque. 
Ltav, È F avrenireioocfto. 

Pao, Diaperatemi almeno; ditemi chiaro e aperto: 

Vanne , non lusingarti ; per te non tento amore, 

Ti aborriaco , ti apresao . 
Xaf. Non lo consente il cuore. 

Pao. Ah se quel cor pietoso segue ad amarmi anoocs» 

Ditemi: sarò tua. 
Imv, Noi posso dir per ora . 

Pao. Queita dobbieaaa, ingrata .»• Ah il cavalidtl 
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SCENA YL 

IL CÀTAI.BBE, B OXRI. 

Cav, Oegaite^ 

Amine innimonte, per me non yì smarrite; 
Un uom oompaMÌoneTole, un galantuomo ioBono» 
Àgli accidenti umani, alle pasaion perdono . 

Lnv, Signor, la mia condotta gtnSfificar desio • 

Pao, Pria di giaitificarri preceda il partir mio* 
Caralier, Io confesso, Io dico a mio rossore, 
Col manto d' amiciaia qui mi ha condotto amore • 
Parto in questo momento ; perdono a toì domando. • > 

Cav. No, partir non doTCte ; tì prego, e tei comando • 
S* è ter che meco siate reo di qualche delilto, 
Questo liere castigo da me yì yìen prescrìtto.' 
Per questo giorno almeno meco restar dovete ; 
Qaando Tel dica io stesso, da queste soglie andrete. 

fao. La dolcissima legge di sofierir non sdegno, 
Spero pietà e perdono da un cavalier si degno • 
Faccia di me la sorte quello che far destina , 
Ai Tolec delle stelle il mio Toler s'inchina, [parte] 

SCENA yn. 

n CÀ7ÀLIE1KE, E LA CONTESSA LAVINIA : 

Cai», {lòifa if edere a ridere ) 

hav. Signor, perchè ridete ? 

Cov. Non son mie risa insane \ 

Tutte mi fanno rìdere le debolesxe umane . 
Xair. Dehdlezsa rì aemhra il sospirar d'amore? 
Ctt9, Ogni passion derìdo quando si ^lerde ilcuott» 
lov. Dunque yen non amate? 
Cav, Ansi di amar mi vanto^ 

Ma credo amar si possa senza i sospirì e il pianto. 
W. Se amar aenaa sospiri, aignoc toi siete arreno 9 
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Non conoieetle anoon del vero amore il pveiio. 

Cw. Se il Tero eiiior fa piangere, contessa mia vel pnn, 
Qoesto A beli' amoce conoscete non caro . 

Idiv» Booa per me eh' io lo sappia pria che per toì mi 

(accenda. 

C« PermenoavièpenoolocfaeaccesaamorTmxeoda. 
Siele gii preTeouU . 

Lav, Tatto ancor aoa sapete; 

Vi STelexò il mio caore. 

(Unf. Ne aTtò piacer • Sedete : 

( iiedono ) 

Imv» Da molt' anni, il sapete, perdei la cara madie; 
Per costodir miei giorni debole troppo è il padue. 
Vc;ggo che nell'etade principio ad avanxarmi, 
Onde è in me necessaria l'idea di collocarmi. 
Nel povero mio stalo gran sorte io non sperai; 
Un mediocre partito di conseguir bramai : 
Ma più d'ogn' altro bene, più di ricchezse e oooò. 
Cuor xinTcnìr mi calse colmo d' onesti ardori i 
Parve a me don Paolino d^ogoi amator più acoev» 
Per amor mio più volte a sospirar 1' ho inteso. 
Procurava i momenti di starsi meco allato. 
Mille sincere prove dell* amor suo mi ha dato. 
Posso dir con costanza, don Paoli n mi adora y 
Sposo in cuor mio lo elessi, ma non gliel dissi aneoo; 
Seppi che il padre mìo, aensa aspettar consig^o, 
Si es[x>se incautamente di perdermi al periglio. 
Egli al signor Giacinto, quivi testé venato^ 
Giovine strsvsgante da voi ben conosciuto» 
Promise la mia mano dal timor sopraffatto, 
E sensh mia saputa soscrissero il contratto. 
Da ciò sollecitata più assai che dall'amore. 
Porger volea la mano a chi mi offriva il cuore; 
Stara per dire il labbro, don Paolino è mio. 
Quando impensatamente manca di vita il aio. 
^ apre il suo testamento, odo la legge espresHf 
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CoHft ragion principio a consigliar me stessa.' 
Ali' amator rallento i segni dell' afFelto , 
E rilevar gli areani del Tostro coore aspetto 2 
Ha infan da toì tentando lungi sapere il Tero^ 
Yenni co) padre io stessa a sciogliere il mistero ; 
E arrossendo che fosse la mia ìntenzion saputa , 
Finsi d'altro disegno cagion )a mia Tenuta; 
Or sarebbe un delitto il simular più innante i 
Tradirei me medesima, e tradirei 1* amante. 
Deggio sinceramente svdarfi il mio pensiero : 
Tutto il mio cuor vi dico, e quel ch'io dico è reroi 
Non ho per don Paolino passìon qua! ri pensate ; 
Per Toi serbo la mano, e il cuor se Io bramate. 
Vi amerò eternamente, mi scorderò di tutti. 
Por che sperare io possa della mia fede i frutti J 
Pure che yoi mi amiate, sarò contenta appieno ; 
Ha se amar non sapete, non mi tradite almeno. 
In me sia debolesaa, sia una passione innata, 
Tutto il ben che desidero, è il ben d' essere amata 
Non con amor fugace, ma eo( più saldo e forte. 
Quanto amar ai può mai da un tenero consorte» 
Se ciò mi promettete , Tostro il mio cuor sari » 
Quando no, yì rinuncio ancor l' eredità . 
Voglio uno sposo amante, voglio un rincero affetto;, 
Quel che dir ri Toleva, ecco, signore ho detto . 
Cav« Con no piacer estremo, contessa, io tì ascoltai: 
Uà parlar più stnceco non ho sentito mai • 
Ed io che al par di toì sincero esser mi Tanto, 
Vi dirò il mio pensiero schiettisrimo altrettanto. 
Se d*amor mi parlate, che è naturale in tutti, 
Con eni V uom si distingue dal genere dei bratti » 
Di qudl* amor che ispira la cogntsion del bene , 
Che la ragion produce, die dal dover proviene » 
Lo conoseo , l' iateodo, di ooltiTarìo ho cura ^ 
Ma se passton dÌTcnta, entro al omo sen non don^ 
So che fcì ttot» asuhU»» lo veggo» e b confesso» 
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IFimpepMm 3^ amarri , come «meiei me Steno; 
Ma io per me medeaimo non piango e non miHiDy 
Né lolfrìxei per altri un umile ddivo» 
Xo^. SazctteToi^eloio? 
Cav, Noy un nmtle Mipetto 

IC gemlm «U)ominevole. 
IdHf. Segao di poco alletto. 

Colf. Qoetta mia Imona fede aia tìsìo o aie -virtà , 

Pare che mi consoli, né ceico aver di più. 
Laif, Dnnqae dareste a sposa la liLertade inten? 
Cmf* Certo la mia catena non le sarebbe austeni. 
Lav, Ognnn trattar potrebbe? 
Cav, Chiunqne piaceMe a In. 

Lav. Sensa temer rÌTali? 
Cav. Temere io non saprei.' 

Xnv. E se la libertade sorerchia a lei concessa 

D'altro amor la rendesse in Yostro danno oppressa? 
Caw, No , prercder non posso che in saggia onesta daoia 
Rendasi il cuor capace di biasimerol brama . 
Il* onore é quel tesoro die donna ka in ms^or pc^fl^ 
E costodirlo insegna di nobilude il fregio. 
Con tal giusto principiò, cheto Tivendo in pace» 
Crederei la mia sposa d' una viltà incapace; 
Certo che se non Tale il fren della ragione. 
Ogni custodia é vana contro la rea intensiooe ; 
Però non mi crediate stolido a ti alto segno. 
Da tollerare aperto un trattamento inderò. 
Sensa scaldarmi il sangue, se tal pensiero afeNS , 
Io mi far^ suo giudice colle mie mani istesse • 
Lav, Questo é quel che mi piace . ( s* alza ) 
Caif, Simil disooTM é taao 

Con voi che possedete cuor gentile e umano. 
Lav. Non sdegnereste adunque di essere mio coasorle? 
Cav, Anzi di un dono simile ringrasierei la sorte . 
Lav, Cavaliere, mi amate? ( con tenerezza ) 
Cay. Amo in toì k virtù. 
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Lav. Qacsto amoc non mi basta. ( come sopra ) 
^av» Io non io amar di pù; 

ta9. È Ter die il Tolto mio non può vantar beUesse, 

ICa UBO agoardo amoroso... 
Vav. Non 80 fior tendesse. 

ÌM9. PossiUle? 
Cav. No certo. 

Iav» BroTateri . 

Oav» Ma come? 

lav. Tenero pronundate di cara sposa il nome. 
Cav. Gara sposa • V ho detto . 
Lav. Ma non con tenevcfia: 

Cav. Non ci ho graaia, credetemi. 
1a», Fatelo per finessa . 

Ca9. Cam la mia sposina, (con qualche caricatura) 
Lav, Non ood caricato . 

Cav» Ve Pho detto, contessa « io non ne sono niato. 

Se un buon cuore tì basta, ottimo cuore è il mio; 

Ma se di più bramate, cara sposina, addio, {parte) 
hav. Il caTalier si vede che ha un cuor pien di Tirtfif 

Ma lo Torrei vedere amante un poco più; 

Per donna maritata la libertà è un tesoro; 

Ma è un bel sentirai dice: idolo mioy ti adoro . 

(paru) 
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ATTO TERZO 



SGENA L 

FABRIZIO, SD ALTBI 81KVITOAI, I QTTALl VÀimO 
PBEPAJIAJVDO LA. TAVOLA PEB IL DeSINAU* 

Fa,. 0,pH„clpì,.«pl«c!«a..o«,«„H- 
Suol dir filoaofiindo cote maMÌccìe e buone • 

Egli ha detto più volte che aveTt meno guai| 

Qaand' era pover nomot e stata meglio assai . 

Ha ragione, ha ragione dafreco il padiron mio; 

Bi stava meglio allora, e stava meglio andi'io. 

Ora la casa è piena sempre di gente nnova : 

Il solito riposo da nei più non ai trova ; 

E quel che più mi spiace, egli è dover servire 

Di quelle genti ancora, eh' io non potrei soBìóie. 

Per la dama , pasiensa , lo faccio volentieri ; 

Impiegherei, servendola, per essa i giorni intioi* 

Mi piacciono quegli occhi, e ancor nA grado flùo 

Ho piacer di vederla, e mi diverto aneli' io. 

Ma quel don Paolino con dispiacer lo veggio , 

E il Conte Poiicastro lo soffro ancora peg^a» 

Ma a lov tanti dispetti farò per parte mia^ 

Ghe per disparaaione li vedero andar via • 

Dispensar i padroni possono i lor ifavori. 

Ma gli ordini esegaire sta in man de' servitoci ; 

E quando i forestieri a genio non ci vanno» 

Si servon per dispetto, e disperar si fiinno . 

Figliuoli , questa mane abhiamo a desinare 

Gente che a questa tavola non morta di mangisie* 

A quei due che vi ho detto , fate penare il hsìÉe» 

Dietro la loro sedia non fttiavi alena ttai&apt» 
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E fl6 alcuno ài loro vi comanclaafle arclito, 
Col tondo, o col hicchìere macchialegU il vestito. 
Se vi pare che un piatto gli piaccia estremamente, 
LerategU dinanzi il tondo immantinente. 
E se egli lo trattiene allor che se n' avvede , 
Mostrando inavvertenaa sappategli sai piede. 
Se il caifTe vi domandano, ovver la cioccolata, 
Mostrate non intendere che V ahhiano ordinata • 
E air ora del dormire , quelli che già vi ho detto, 
Txovin la stanza ingombra, e mai composto il letto. 

SCENA II. 

IL coHtE POLICASTRO , x detti. 

Cor. JlJ uob giorno, galantnomini , ditemi in cortesia; 

Speriam che quanto prima in tavola si dia 7 
Fabm Quando servir si tratti vosignoria illustrissima. 

Faremo che la tavola sia pronta , anzi prontissima • 
Con. Mi farete piacere. Farmi aver appetito. 
Fab. Merita il signor conte di essere ben servito. 
Con. Farmi Y ora avanzata ; per altro io mangio poco. 
Fab. Davvero , signor conte ? 
Con. Avete un bravo cuoco 7 

Fab. Un uom che non fa male. Unuom per verità 

Che lavora di gusto. 
Con. Che zuppa vi sarà? 

F'ab, Tutte le di luì zuppe son saporite e buone. 
Con. Ho piacer; sentiremo . Ehi , vi sarà il cappone ? 
Fab, Credo di sì. 
Con. Va bene . Ma che sia grasso e bello ,' 

B un buon pezzo di manzo, e un pezzo di vitello. 
F. Dunque per quel eh' io sento, gli piace mangiar fortAì 
Con, Eh non arrivo mai a due libbre per sorte. 
rab. Quattro libbre d' allesso? 
Con, "È poi non mangio più; 

F'ab, Mangia solo il bollito? 

GoLDom T. XIII. i5 



Con, B poi i^ilàléliè figa. 

Fbh. 9b ^i folle ttn ptftieeio? 

Con, Oh burnì 

Fab. Uik bfei picMitrttor 

Con. Cbttb i\é\ vià« bttònoP Io itte lo maDgid MUìl 

i'*«r&. NoB n^li ^aoé l*arroilo? 

Con. Capperi 1 ed in che modo! 

Un ImdYi pésio d* arròsto? propHamènle me! ^i 

Lesto, artofeto, ragù, pattìòcio, eil ho fittilo . 

Fàh, Vh poto dMtaBàlaU per lunediar 1* appetito f 

Con, Si, ai, un insalatina non la ricuso nuii. 
Fab. Quattro paste sfogliate ì 

Con. Oh tal pltoìdoiio ami. 

Fab, E il deier non lo calcola ? 

Con. QtMlchepktUttoMtaggio. 

Mi piaéé pe^ etetopio, sé ri è del buon forma^. 

Se Ti fosse una tòrta hott là ricovetei , 

QnatM òHvè, ttn fittoccliio, uh pomo io pìgitèlèi . 

Fino òhe si sta i tavola (non per mangiai, no oeAo)i 

Mli per eonvérsasioike col deser ini ditetto . 
Fab. Coinè Jll pia(56 il bete f 
Con. Sono Haièi tègbUto. 

Non ìtaìi ricordò niai òhe il vin m* abbia alterato . 

^cià ài far ToòdàflbetatO non Veògo bile heraùde, 

Uso poi quando ho sete di ber col bvc^^ièt glandi. 

Ber tanti Licchiei^ni saàaWYui cosa atolta ; 

Quel cVaìlrì fa'ntao in mòtte, io faòcioinuiA Tolti» 

Mi preccion le l)ottig!ie di Viòo otìrflUionlitiò, 

Ma piacerai egualmente di bevere i! tfòiitraìio ; 

E tanto più mi alletta qdanto più è saporitOt 

Ata quando pòi soYk sazio di bévete ^o finito . 
Jhih. lEMa per quel cbMo 'seYi'to è regolato hftMi. 
Con. 'Oh più del mio hisogùò'ùòn mi oaHcO Aai. 
Fab. Spiacemi che sta mbne alAdt^ ttttX la'fiteotodà; 

DÌatan fenotli, è il 'jtàìiso è scarso. 
Con. Sikuppliriiimtteddl. 
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Fàb. MNigia più volu «] §ioni0? 
Con* Jo poi noD gu«r^ ftlT «aoi 

Sia qual ora si Togli», fo» pronto, « non rìcnso, 
Fah. £ vif« il «i^or conle. 

Cor. F4te un pìac8iQe,«ndiMb9 

Ad affotltore SI evoco, e in tavola portate. 

jPa&. Subito To a servirla . (Sta fr^too il n)io pAdrooff-f 
Q«Mtì è un lupo cbo mangia per dodici persone») 
( fMzr/e ) 

SCENA ni. 
IL CONT£« VOI IL siGvos IACINTO. 

Cot* jTa. casa aia a quest* ora avrei di già pnauate ; 

Mi senio dalla fané assai ddiililato. 

Giacché nessun mi vede, posso pigiarmi un pan* « 

( Js accoéta alla tavola ) 
Già. (Soffrir non sono avverso aìffitliMioiiiilbn^.) 
Con . !(PoTcro aie i\ifi^edeftd9 Giacinto a* intimoriiui 
Già. (Costoro mi piantano cosi^ } 

Ecco il conte; ho piacere di ritrovarvi qui* 
Cqm, SagBAT, che ini comanda ? 
Già. Voglia ^oddii^aìoQf ; 

Con* Di che ? ( con timore ) 
Già, Di questa iiostra indegnissima axioiit. 

Con. Parlaste colh i^lia? 
Già. Udirmi ella non Tuole. 

Con. MeoD ^niifue geltaie il tenpo a le {wrole. 
Già. Chi ha soscrilto il contratto? 
^^Z*- Io,maconcondisi^ti.. 

Gm. CbesQHifliaicnf 

^f"* Che fossevii -dild l'ia^MiisioM • 

Già. Noi Mele mì m» pe^«? 

^^ ffsedoahaesoiiupenL 

Già, Siete jm «orna dì ataooo. 

^*"« Sì aigner » «uA too. 
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Cia, Voi peniar ci dovete ; pria che di qaa meo vidi i 
Voglio aoddiifasione. 
Con» Como mai t 

Ola. Colla spa^. 

Cofi. Io non IO far duelli . 
GtW. V'insegnerò, Mgnoce. 

Con, Grafie, la noQ s'iacomodi. 

Cm. Animo^aodiamqaifiuiei 

Con. Doto? ^ 

Già, A batterri meco . 

^^'«- Siete Toi spirìlAlo? 

Lo aapiete signore, ehe »oa ho ancor pransato^? 
Già, Animo , meno ciarle . 

^^' , Aia via per carità. 

Lasciatemi mangiare, e poi sì paiferà . 
Già, Non ho tempo da pecdere . 
Con, Andarvene potete. 

Già, Cavaliere malnato. 

^^- Tutto quel che volete. 

Già, O accettate la sfida, o adopero il bastone. 
Con, Sono no povero vecchio . 

^*''- Voglio soddfs&sioof. 

Con, Aiuto I {gridando verso la scena ) 
Già, Anima vile. 

Con, Center chi mi difeade? 

SCENA IV. 

LA COKTK98A LAVINIA, B BBTTI. 

L, Vy tó, cjii è il prosontuoso, che il geaitoie offende? 
^if*, m '®°^"«"o, signora, cui mancasi al oootram 

E dell asion villana voglio esser soddisfatto . 
Lav, Se il genitor vi manca da me vien la elione; 

Eccomi qui, soa pronta a dir la mia ragione. 
Con, Brara figliuola mia. (Andrò in un altro loco 
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GiNB un peiso di pane a ristorarmi un poco .)(/9ren- 
de dalla tavola un pane, e pari9 ) 

SCENA V. 

LA CONTIS8A LAVINIA, E GIACINTO. 

Xfff . O u yìb, flu che fondate la ragion dello sdegno ? 
Già, D* un genitor la fondo sul slakilìlo impegno. 
La fondo di nna figlia sai zelo d' obbedienza , 
Sul dover, sul rispetto, e su la convenienza. 
Latu Rispondo in due parole: il padre non dispone 
Del cuor della figliuola, se il di lei cuor si oppone; 
Ed una figlia umile ad obbedire è presta, 
Qjiando dì chi comanda sia la ragione onesta . 
Il dover lo conosco, non manco al mio rispetto, 
So della conTenienza non trascurar l'oggetto; 
Ma appunto questi titoli che voi mi rinfacciate, 
Hanno le mie ragioni contro di voi formate. 
Già. Il dover non v'insegna?.. 
JUiu. M' insegna il mio dovere 

L'affetto, r attenzione gradir di un cavaliere; 
Ma il mio dovere islesso , con vostra buona pace, 
M'insegna a licenziarlo se agliocchi miei non piace. 
CPossibil che vispiacciano queste guance vermiglie, 

Che sospirare han fatto vedove , spose e figlie? 
Lav. Veggo le belle guance tinte di bianco e rosso. 

Quelle bellezze ammiro, ma sospirar non posso. 
Già, £ gl'illustri natali?... 
JLav» Li venero e rispetto, 

Bla obbligar non mi possono a risentirne affetto. 
Già, Sì, che ponno obbligarvi ; o sposa mìa sarete 

O cospetto di bacco I voi me la pagherete . 
Jjt9m Che prelension ridicola I adagio, padron mio 

Che se voi oospcttate , so cospcttare anch'io. 

Non giunge a spaventarmi un cosà folle orgoglio i 

In bitUL apeclBmeiite vi dico: io non vi vo^io. 
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Gìm^ ah pcidiè an oom non liete ? TonrìqfMfU paroli^ 

Vooei qocti* intolensa farri toroan in gok • 
Imv. S* nomo fon* io, cospetto 1 tì penticeste, «intoo; 

Vocm farri vedere , eh* io non vi stimo no fico . 
Gùu A me codetlo insulto? a me che furibondo, 

Quand* Ik» la spada in mano, (àccio tremare il mondo ? 
tjtv* A TOi, <ignor gradasso, degli uoniot flagello^ 

A Toi , che rtii parete uà capitan oaviello . 
Cia. Ah il diatolo mi tmta m. ( mcfie numùnella 

gmardia della spada ) 
Ijw, Rispettate una dams , 

O con qnatto dtkello.*. ( prtnde un eoUelh di 

tavola ) 
Già. Eh ho admuÉlo, madams . 

( nunirando pattra ) 
ìjav. Partite immnntincotc . 
Già. No^ eh* io aon to* psrtÌR; 

( conforma ) 
Ijuv, Andate, o giuro al cielo«.. 
Già» Parto per obbedire. 

( con ìuniUk e Umire ) 
iav, A un i«cÌTÌl par vostra vssiaf non si permette. 
Gi0* (Vo'medilat un wrfpo per &r le mie vendette.) 
JLaVm Deggio (arri partire, oome voi meritale? 
Già. Siete bella e veanasa, anoor se vi «legnale. 

Alla mia tracotansa tehìedovi umil peniofio . 

( Se non so vendioarmi) ^ueélo noosoach^tèSiHA) 

( P^rte ) 

SCENA VI. . 

!•▲ GOHiMSA LAVINIA, n GàràiffM^ a ooff 

PAOLINO. 

Lav, XJLilte saespampanate Ita il pkdre mio eredulo; 

Elìbe dSi Ini 4imt>ne^ ma io l' ito eonoseiuto . 
Cav» GoatesaaiabhiamgadulaUMKftihiiiterM. 
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La9, Perchè sola lasciurmi ? perchè tenermi in pena 7 
Cat^» La -viltà di Giacìolo a noi non giunse nuova, 

E noi del Tottio (pirìtp latta a|>iiiaMo la pi^Ta. 
Pao. Io TÌ confetap il Terps io ne provai tojrqipnto; 

E il caTaliere Ansaldo mi ha trattenuto a stento • 
Lav, Il caralier di tutto solito è a prender gtQoo; 

Suole par una donna incomodarsi pp^Q* 
Cav. Io conosco Giacinto, so eh' egli è un uom rìdjctdo) 

Non tì alerei lasciata ^sposta ad un pericolo. 
Paa. May compatito amico, chi ama e slima daTverqi 

Dee impedire alla dama anche un spianar leggfsix) « 
Lat^, Udite signor mio? P* un ampr vero 9 ftpo 

Questo iooo le provo • ( f^l cavaliere ) 
Cav, Bravo, don Paoliop, 

Io di queste finesse non ne so faro alcuno t 

B in ornare par questo non atro mai fortuna . 
Pao. Alla -vostra fortuna far nonpretei^daoUr^ggilo» 

Né Io passion mi rende jneo covosce^jts e saggio . 
CoK. Al suo dovor non manca ua ^m^Vm d'of oro* 

( a don Paolino ) 

Ma fiov'è, cantessi«a» il vostro genitore? 

Om ò di dato in tavola, ^i , ovvialo 4) C9ilft| t 

Qio quando egli comaoda lo Tivande son pronte. 

( ad un servàore, ehfi ffie^e clt^mqtQ 9 p^f ) 
ha», CaTalior , cho vuol dire , «he nei^Afoen 01^ guardaJt/9 ? 
Cav, Poaao jn nullo sorvirvi? Eccomi > jfomapdatef 
Pao^ La sposa ogni momento dev|i|clMajpofjQ«|osQ| 

Deo prevenire il oeooA no omatoi» pnaioso . 
Cav, Caso don Paolino t io mw IO («l )* w^^ \ 

losegnoteasi voi. 
LffF. Miifior «Mcoti» è jl imoro. 

Cav, È vero, a poco a poco... In tavola. Ecco il c^tOf 
Pao. ( fi sÙDulan ioikggio d' «il <nÀorÌTile a froo le ? ) 
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SGENA YIL 
IL COHTB POLICàSTBO, e Dmi, poi 

SEfiYITOM» CHE MXTTOMO IM TAYOLà. 

P 

Con, J^ putito ? ( mettendo il capo/uarì della 

gcena ) 
Cav, Che atete? 

Con, GUdntose n' è andato? 

( come iopra ) 
Cav, Sa. Bignorey è partito. 
Con, U delsia riognuiatol 

( etce fuori ) 
Cav. Goncepute timore? 
Con . Un poco, (al ca9.) Goin*èaadata7 

( alla contesta Lavinia ) 
IjOV, Seosa difEcollade da Ini mi ho liberata. 
Con, Brava, bra va davvero. Mia figlia è la gran dìavolal 
Cav, Voitra figlia ha giudiaio . 
Con, Ma quando danno in tavola ì 

Cav, State ben d* appetito? ( portano in tavola ) 
Con» Ne ho poco per nalora, 

Ed oggi ancora meno per via della paura. 
Cav» Se mangiar non volete, io non vi obUigbeiò • 
Con. Eh fediamoci intanto, che poi mi proverò. 
Cav, La contessa nel messo . Il genitor vicino. 
Con. Vo* star, se il permettete , in qaeato cantoncino. 

Ancora in casa mia sto sempre in un cantone . 

(Gorì potrò mangiare con minor soggeaione. ) 
Cav. Segga don Paolino presso la dama intanlo. 
Pao, E voi? 
Cav. Vicino ad essa andrò dalP altro canto. 

( siedono tutti ) 
Pao, ( spiega la salvietta alla contesea^ e le ta- 
glia U pane ec, ) 
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Jjt9» No signore, è saperflao vi stiate a ineomodare ; 

Ho il csTalier Ticino. ( a />. Paolino ) 
Cay, , Ma io non saprò fino • 

Pao, Se di ciò TÌ offendete... 
Cav. No, fate pur, l' ho Oavo . 

oerritela la dama , che in questo mentre imparo . 

Presentale la suppa. Io non lo facdo mai. 
Con. Per me, don Paolino, minestratene assai. 
Pao. Basta cosi? ( mette la zuppa nel tondo del 

eonte dopo averne data alla conlessa ) 
Con» Anche un poco. 

Catf. Io non ne son poetato ; 

Dategli la mia parte . 
Con. Si, tì sarò obbligato. 

( mangia la zuppa ) 
Lay. Un tondo? ( al servitore ) 
Pao. Favorite . 

( le le9a dinanzi il tondo della zuppa ) 
^j09. e vano il lusingarsi , 

Che il signor cavaliere si degni incomodarsi . 

( al cavaliere ) 
Cay. Compatite, contessa, per questo io non son fatto* 
Pao. Spiacevi ch'io la serva ? 
Cav. No davver , niente affatto • 

Pao. ( Ancora io non capisco 1* idea del cavaliere . ) 
Con. Veggo un gran bel cappone 1 se ne potrebbe avere? 
Pao* Ab o coscia volete? 
Con» Per verità non so... 

Datemi P una e Y altra , che dopo io sceglierò . 

( gli dà mezzo eappone , ed ei se lo mangia 
Pao. Comanda la contessa ? 
^V' Vorrei di quel tondino . 

Cav. Credo che saift buono . 

Cor. Datene qui un pochino . 

Cav, Levategli il cappono • ( al servitore ) 
^<"i> Lasciate qui , non premo . 
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BffliodUreo l*iniiogolo co» il ctppoiM» iaiìefiii . 

( mette tutto nel j^tto ) 
Pao, La Umu ne ha cicbi€t(0| e toì ooa la «ervit^f 

( al Cavaliere ) 
Catf, Voi triociar pnocipiaste, ed atrìnctarflegaitc. 
Pao, .Duoqi»epe(obba<lini«*t if^aolseryir la o^aUua) 
Laif. No tignoc«« obbligaU. 

Pao, Voi da no riaiMtof - 
Lav. Fitt OOP ne foglio. 

Pao. {hff^ 

( da $e iospirando ) 
Catf, Lo volete da oe? ( alla contessa ) 
Lav, Non merlo un Ul*oiliioi« 

Cav, SI, la mia conteisina, vi aervirò di cuore. 

{gU dà di quel tal piatto, ed $Ua lo riceve ) 
Pao. (Tollerar più noo poa^o.) [da se smanioso] 
Cay, Don Paolina'adìr»* 

( alla contessa ) 
JLav. Lo. vedete f aignowf ei per amor loepìra. ((iZ 

cavaliere ) 
Cav. Sospiri pur, suo danno. 
Pao, Ha ptfcbè inai, oontes»?^ 

Con, Datemi un pocolino di quella ^roo A ll ena * 
[a D. Paolino) 
Pao. { Pasieasai } {idglia della 0aimp di mm^of^ 
il conU ) 

Con. Un poco pi ù , »on pano ttO coIU|i^«W { 

Cosa ayete panrp ? ob' eUa mi faccia male ì 
Anche tfo pò* di vilello« e un po'di grMM» onfàe. 
Cav. Mi rallegro «OH voi* Usoveato Papfielilo» 

( al conte ) 
Con, E |Mir «00 j»t^ li#n» . Un acido mi sento . .. 
Cav. Befete un pò* di vino» 
Con, Vo* fare il fondamenla* 

( M mette a mangiar^ ) 
Liw, U Qévalief $q| |iadM discorre, e si trattiene. 
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E qoftl' io non ci foui, di 1119 non gli sorriene . 

Cfff. Eccomi, son da toì. Cosa micomaqdutsl 
Volete del ni^? dea Paolin, triociale . 

Pao, Ella da me il riciua, lon di ferrirk indegoo. 

Cav* Se «fortunato or siete 9 ooa lo prendete ft ade^i^^ 
Fate quel ch'io tì dico, e toraeraTTi in bene; 
Rassegnatevi in pace al mal, siccome al beae, 
E dite £ra voi stesso, eoa animo giocondo» 
Se una donna mi spteua^ non è finito il monde. 

Laf, Voi cosi ragionate ì (al cavaliere ) 

C^^» Hagiono iatessamente . 

La¥. Dunque, se tì spieszassi, saceste indifFerenle. 

CaVé Perdonate, contessa, mentir n<m son capace} 
Se voi mi di^cezsaste, Torrei soiTrirlo in pace* 
Direi : della sua grazia a* ella mi crede indegno , 
S' ella mi niega amore, eh* io non lo merlo è nn segnou 

Pao. Ed io giuro d* amarla schernito e disprezzato* 

Lav, Ora voi non e' entrate, con voi non ho psrkld. 
( a don Paolino ) 

Pao, Soffro gì' insulti, e Uccio. 

^^' (▲ iMrto lo etrapaSML) 

[date] 

Cav, ( Povero Paolino! ei mi caetembre un fiMzo. ) 
{date) 

Ehi, cambiate la Uvola , se non ai mangia pie. 
( ai tervi ) 
Con» Lasciatemi sentire quel piatto dì ngù • 
Cav. Levategli quel tondo . ( ai servitori ) 
C^^ Lasciate qui , non preme. 

Non va male il ragà ooa il boUito insieme. ( mette 
il ragù nel suo tondo, e i servitori levando i piai' 
ti pongono queUi dellm etconda porMa ) 
Coi». Conte, che state male diceste voi per gioco. 
Coa, Parmi. che T appetito mi terni a peoo e poco. 
Cav. Ma bevete. ( ia eonteua 9 IK PaoUnobada^ 
no a parlar piamo fi-m éi iam \ 
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Con, Da bevere 7 ( domandandolo ai 

taryitwi ) 

Ecco 1* arrostol Olibellol 

Pire praprio dipinto qael pezzo di TÌtello . 

Un ìxmUoo , un bodino, ci ho gusto in Tenta \ 

Quei Jiodino «11* inglese mettetemelo qua . 

L' insalata potete porla dall* altra parte • 

Oh di quei pasticcini ne voglio la mia parte • 

( g^ portano una sottocoppa con una earaffina 

ài vino , ed una di acqua ) 

ForUte via quest'acqua, non la posso Tedeie; 

L'acqua si dà da noi agli asini da bere. 

Orsù, lo so, che i brìndisi or si accostuman poco; 

Ma voglio face un brindisi : signori, e viva il cuoca 
Cav. Bravo, bravo davvero, questa è sinceiità, 

Applaudir di cuore quel che piacer ci fa. 

Che dite voi contessa f Capperi siete molto 

Nel discorso impegnata, ed infiammala in volto! 
Lav. Di che mai sospettate? 
Cav. Troppo bo per voi rispetto 

Della vostra condotta per concepir sospetto* 

La medesima stima ho per don Paolino. 

Che volete eh' io tema ? 
Con. Chi mi dà del bodino? 

Cav, Servitevi , signore. ( al conte ) 
Con, Dunqae farò da me. ( 

prende del bodino ) 

SCENA VIIL 

FABRIZIO, BDBTT 

Fah, Jl resto, signor padrone, presto. 

^«^- Cbecoftic'è? 

Fab. Il signor don Giacinto con della gente armati 

Fra gli alberi nascosU, la casa ha drcondaU; 

%U ci poso intorno ana specie d'attedio. 
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J'iio. Indegno! 

Cfl)'. Pensiamo ad on rimedio • 

Ijoi^. Daolmi pei mia cagione . • . 

Pao, Anderò io» lasciato . . ; 

( si alza furiosamente ) 
Cav, Don Paolin , fermatevi; non vo' cbe tì scaldiate» 

( ^alza ) 

Di accendere nn gran foco bÌ8<^o ora non e' è ; 

Dì rimediare al tatto restì il peosiere a me . 
Lav, Deh non tì cimentate . ( al cavaliere aitandosi^ 
Cav, Di ciò non tì è periglio ; 

Ponrì saprò rimedio coli' arte e col consiglio . 
Pap, Accendere mi sento di nna Tcndette il cuore. 
Cav. Noi possiàm Tendi carci sensa un soTcrchio ardortw 
Lav. Fossibil che possiate udir pkcìdamente 

Dì un indegno le trame? 
Caff, Io non mi scaldo niente. 

Pao, Per difender la dama la TÌta arrischierei . 
Cav. Arrischiare la Tito? si pazzo io non sarei . 
Igiv. Dunque espormi Tolete ad un noTcllo oltraggio? 
Cav. No, ma apero difenderTÌ con un mag^or Tanlaggiu 
Lav. Come ? 
Cav. Venite meco . Andiam , don Paolino. 

Yi «Telerò fra poco quello ch'io far destino» 
Imv. a toì mi raccomando. ( al Cavaliere e a D» 

Paolino ) 
Pao. Per toì morire io brama 

Cav. Bd io aensa morire to' rìmediarTÌ ; andiamo. 

( tutti tre partono , e resta il conte, il quale se» 

guita a mangiare senza scomporsi ) 
Pah. Cosa fa il signor conte ? 
Con. loseguoìlmiolaToro. 

Fab, Non sento il bell'imbroglio? 

Cojt. Bene, ci pensi u loros 

Fab. Non Tede quale abbiamo pericolo Ticino? 
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Con» ToRci par, te potasi , finir quMlo bodino . 

Fab, Noi lo lucitm ^i aolo» 

Con, Ebbene, andate puiB. 

Fab, Son le ttanse temae poch itM ino eicue . 
fie qui il dg^ae Giacinto entra colla sua gente , 
B trova il aigaor conte, Paflamaana iawuuitiMBte. 

Con. Povero mei te viene... Prestovandiamcenc^ peito ; 
Ma di qveato bodino voglio godermi il iole. 
( « oImm, pnndo U kodino « parte ) 



>9» 
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SCENA 1. 



tt CAVALI£BE, U. GONTB , LA CONTESSA L ATlNlAf 

fiON PAOLll^O, £ FABRIZIO . 

Cùy. \j onteaMi , miei signori , rtnilt , ho giàpefttato 
QqcHò cSk« fàv dobbÌÉtno nel caso itiaspettato . 
NoD ci scaldiamo il sadgtie ,non ci mcUimo in pene, 
I^Msm questa sorpresa pigliar per un* scettak 
Con ftvmma e troti giudizio più eose bo «upeMlife , 
Sopercrò fttitot questa; sedete, ed alwdftftte. 

W Ittj^atieme vi ascolto. {s(€dt) 

^00. Se&tiam cbe ttuon t\è, 

( tiedie ) 

Co*. Ititsmo ri polirebbe ordinar» il ea(R .^0hiè ) 

Cav. Dite bene; Fabrisio, il caffè sia ordimtO) 
K poi i qnsnlo YÌ dissi, sia lesto e prepfetaid . 

Pah. Sì ìugnot . 

^<^* Ebi sentite . Con grati» del piArOn% 

J^o po' di "rosolino pet far là digestion» . 

Pah. 9Qbho, iflimantincnte . 

Con. y Sono A liqwjri «t^««io. 

^a&. (Sea4peluilro0o1ino,Ttio1a8pettarlotmpe2ko.) 
[parte ) 

^ap. Pieiissndò al cssombstrt) , com* io dioeta ìbtniiite, 
^ siamo gii assediati , Giacinto è V attediaiMe. 
J5^<«*C la fcontessa lo sdegna e lo dispressa , 
™ ì*nto ptt assalto entrar nella fotte»»» . 

manìkione, 



^li Tìen profvedato ài gente 1 1 
^^H^ il oteftidlo pigliare a discresìone ; 
^ <p«tta hi toccit ei si losinga e speca» 
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PreM Ia òtUdcHa, piantar la tua banilìeta. 
Noi con TÌgor le mura difendere poasiamo, 
Ka di un ?il capitano TogP io che ci boriiamo; 
E dello sue mioaccie fingendo a?er timore, 
Vo' che profiamo io rete tirar V aaaaìitore. 
Spieghiam bandiera bianca; eccolo qui in un foglio; 
Col gocrrier valoroso capitolare io voglio j 
E fiir che il gran disegno di lui che ora ci aaofit, 
In queato luogo istesso si termini in commedia. 
Udite questa lettera che a lui mandare io voglio, 
Poi vi dirò il mistero , per cui formato ho il fogUo. 
» Signor, che pel valore che in voi cotanto vale, 
it Posso paragonarvi di guerra a un generale, 
„ A voi con questa carta vengo a raccomandarmi, 
w E chiedovi per grazia la 80B|)enaion dell'armi. 
w Resistere non voglio colla difesa audace , 
M Con umile rispetto triegua domando, e pace. 
9, Arrendermi son pronto con il presidio istesso, 
w Vi darò del castello le chiavi, ed il possesso, 
n E la dama veazoaa, eh! e il nostro comandante, 
f, Resterà prigioniera decapitano amante. 
ff Entrar liberamente potete in queste mura, 
M Un cavalier d^onpte v'invita, e vi assicura; 
M E perchè la parola sia meglio assicurata, 
n Entrate vittorioso , e colla gente armata • 
H Vi supplica, v'invita con riverenza e amore 
M U cavaliere Ansaldo, amico e servitore. 
Che vi par della lettera? 

Pao, Amico, In verità. 

Non ai può a chi v'insulta scriver con più viltà. 

Cav, È vero. 

Lav, Io non intendo l'idea di tal mistero. 

Farmi sia questo il modo di renderlo più alieto. 

Cav. Che dice il signor conte? 

Con. Come? ( si sveglia ) 

Cuv, Avete capito? 
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Con, fioeftpìtobnìaumo. 

Cav, Anderi beo ? 

Con, PoKto. 

Pao. Se ha dormito fin* on . 

Cav, Il foglio 1* approdate ? 

Con, n foglio? Si signore, a leggerlo tornate. 

Pao, Basta cosi» non serre. 

Con. Non serve? Ai son io? 

Vo' sentir, fo^sspeze, to' dir il parer mio . 

FaToiìsca di leggere la carta un' altra volta . 
Cw» Lo farò volentieri . 

Con. Quando preme si ascolta. 

Cav, „ Signor , che pel valore, che in voi cotanto vale 

„ Posso paragonarvi di goena a nn generale, 

( il eonte ai addormenta ) 

M A voi con questa carta vengo a raccomandarmi... 
Pao, Non Tcdete cfa^ ci dorme? 
Cav. È vano il faticarmi . 

Iiasciamlo riposare. Signori, cosi è; 

Spero che ander& bene, fidatevi di me, 

Lasciale ch'egli venga. Non ewi alcun pericolo; 

Ho già pensato al modo di metterlo in ridicolo. 
Lay, Ma quella gente armata . . . 
Cav, Non vi mettete in pena ; 

Essi finn più ancora ridicola la scena. 

SGENA IL 

FABRIZIO, ID ALTBI SEBYITOBI CHI POKTAMO 

IL caffì, b detti* 

€av> jui eco il cafiE^ , beviamolo. So io quel che vo'dire 
Fab, % ha da svegliar, signore? (aZ cavaliere aeecn^ 

nando il conte ) 
Cav, Lasdatelo dormire. ( a 

Fabrizio ) 

Prendete; queste lettera cosi dissigillate, 
Goldoni T. XIIL ì4 
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Sia del «ìgooK Giacinto in man recapitata.' 

E 8* egli a queste mora s'accosta, immantineote 

S* aprano a lui le portele a tutta la sua gente.( a /"«&.) 
Fah, Ho capito . 

Cav, E sia pronto quello che tì ho ordinato. 

Fab* Non dubiti, signore, che tutto è preparato. 

( parte ) ( il cavaliere , la contessa Lavinia, e D» 

Paolino hes^no il caffè ) 
hav. GaTalier , dal mio spirito questo timor lerate: 

Ditemi quel disegno che di eseguir pensate. 

( vanno bevendo il cajfò ) 
Cov- Voglio celarvi il modo che adoperar mi appretto; 

Ma del comico intreccio il fin dev'esser questo. 

Crederà che voi siate per isposarlo , e poi 

Vi Tedrà da me slesso sposar su gli occhi suoi. 
Pao, Voi sposar la volete ?(aZ cavaliere alzandosi] 
Cav. lo, quand* ella il consenta. 

Pao, Qbe risponde la dama? 
Lav. Non ne sarei sconteata. 

Pao, Cavalier, vi saluto. ( in atto di partire ) 
Cav. Dove cosi repente ? 

Pao, A una simile scena non Toglio esser presente; 

Voi di schersar prendeste con un rivai l'impegno, 

Io di un rivale a fronte non tratterrei lo sdegno; 

Esservi di periglio, potria l' aspetto mio. 

Sento accendermi il cuore, me^io è ch'io parta; 

(addio, (porte) 

SCENA III. 

IL CAVALIERE, là contessa LAVINIA, ed 

GXL CONTE CHE DOBME. 
he vuol dir questo sdegno? ( a Lavinia) 
Lav. Inlerpetrarlo io voglio 

per un segno d' amore . , 
Con- È terminal j il foglìq ? 

|[ svegliandosi ) 
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Cav» Sì è letto, e ai è riletto . 

Con, Mon portano il caffè ? 

Cav, E il caffè 81 è bevuto . 

Con, Come ? senza dì me ? ( a 2* 

zandosi ) 
Lav. Vi han lasciato dormire. 
Con, Che graziosa risposta! 

Coo Toatra Iniona grazia, me lo faranno apposta. 
Catf. Serritevi . 
Lav, Sign<»re, or or si aspetta ^a ., .{al 

conte ) 
Con. Vo a bevere il cafSè, e poi si parlerà, (ir atto 

di partire ) 
Imv. Ma il signor Giacinto TÌen cogli armali suoi . 
Con, Quando l'atro bevuto, ragioneremo poi. (parfe) 

SCENA IV. 

IL CAVALIERE, e la contsssa LAVINIA . 

Cw. jL\ sistema del coikte mi piace estremamente; 
Nasca quel cbe sa nascere, non gìien* importa niente. 

hav. Noe ba di simìl tempra don Paolino il cuore; 
Dissimular non puote la forza dell'amore. 
EgU mi ama il sapete, e dai trasporti suoi 
Vedesi eh* egli pena, e mi ama più di voi. 

Cttv, S' eg^ vi ama , signora , vi amo ancor io non meno; 
Bli piacete, il confesso, ma per amor non peno. 
Se le smanie e i deliri son dell' amore il segno, - 
Non troTomi disposto d' amar con tale impegno. 
Ma se vi basta un cuore che parlavi sincero. 
L'amor che per voi sento, è stabile e sincero* 
Se la mia fé gradite, d'ogni rivai mi rido. 
Se posso amare in pace, ogni amator disfido. 
Ma se la pesa, e il pianto solo piacer vi dà. 
Signora mia, pensateci, toì siete in libertà. 



so4 riNDIFFBRBNTB 

ha». Lt fii che pcomettetts «d onemr peniate; 
Oca di più non dico» amatemi e apemle. ( yaru \ 

SCENA ▼. 

IL CAVALIERE solo. 



xXmat 



Itemi , e spetate ì Offnndomx un tal dono, 
Sembra che mi ofieriaca d'Asia ed* Europa iltiooo; 
Stimo una bella dama, appresso il di lei caore. 
Ma potrei anche virere sensa di un tanto onore. 
Rider mi fan davrero ^este bellesse altere 
Che hanno il piacer di rendecn cogli uomim aef oe. 
Bramano più di noi l'amor, la teneressa, 
E Togliono ostentare di fard una finesse . 
Per me, della contessa la destra non isdegno. 
Pomo adempir con essa a un onorato impegno; 
Ma ae per oonaeguirla ho da impiegare il pianto, 
La grasia di una donna non merita poi tanto . 
S'io deggio rìograsiada che m'abbia ilcuoroonoesw, 
Per quel eh* io le concedo, dee iar meco lo Steno. 
Che se per l' uomo impiega essa le grazie sue, 
E inutile r amore, quando non siamo in due. (porte) 

SGENA VI. 

FABRIZIO, BD IL CAVALIERE cu torva. 

Fah. Oignor? ( chiamando il cwaliere ) 

Cav, Che c^è di nnoro? 

Fab, La lettera ho recata 

Io stesso, e la rispoata in ▼oce ho riportata. 

Cay, Che disse il formidabile signor Giacinto? 

Fab. Udite; 

Se ben me ne ricordo, ?e lo dirò, stupite: 
Vanne dal cavaliere, di' che un aom di valore 
Saprà fra quelle mura venir sensa timore. 
Digli che or or mi aq^i, digli che non pavento 
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Gli ospiti i sern loro, ae fotaao anche cento. 

Digli poi eh* io mi fido della parola data. 

Ch'io non ro'per paura condor la gente armata; 

Ma sol perchè si vegga a' io merito rispetto, 

Condnriò i mìei seguaci del caTalier nel tetto. 

( procura imitare la caricatura di Giacinto ) 
Cav, Efjìì non ha timore , ma un poco di spavento; 

Venga por eh* io mi Toglio piglìac divertimento . 
Fab» salto rumor. 
Cav. Ghefoflse?.. 

Fab, Eccolo, appunto è deaso* 

Son preparati i servi, TO*a prepararmi io atepso. 

(parte) 

SCENA VII. 
a CàVALIEBE, poi il signor GIACINTO, 

QUATTRO ARMATI. 

Cav, L abriaìo è spiritoso, spero che a perfezione 

Sostenrà con bravura lo scherzo e la finzione. 
Già» Eccomi, cavaliere a udir quel che bramate. 
Cav, Ora die noi siam soli ... 
Oia, Con permìasione; [al cav,) Entrate» 

( agU armati che entrano ) 
Cav, In casa mia, signore, ogni sospetto ò vano 

Venero ì suoi guerrieri, m'inchino al capitano. 

Per meditare insidie spirto non ho si audace ; 

Pace e amicizia io chiedo , v' offro amicizia e pace. 
Già, So perdonar gì* insulti, anch'io son cavaliew; 

Basta die gli altri sappiano far meco il lor dovere. 
Cev, In quanto a me, signore, desio di issioorarvi^ 

Clie bcanao ad ogni costo la via di aoddisfarvi . 

la dama è già pentita, tì oi&e la mano in dono» 

U di lei genitore vuoi diiedervi perdono . 

I^ Ptolino iateaao trema dalla paura ; 

Di aiCK la voatca gniia ool mezio mio procaxa. 
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Ed io prii di vedervi pìen di labbìoee smania ,' 

Vorrei ater la febbre, ia gotta e T emicrania. 
Già» Tatto saprò scordarmi in grasia di un amico « 

Vo* perdonare a tulli, suU'onor mio yeì dico. 
Cay, Oh bontade, oh clemenaa di an animo sorrasot 

D'un eroe sì pietoso voglio baciar la mano, [yaol 

prenderlo per la mano ) 
Già. Oh non voglio. ( ii ritira ) 
Catf, Lasciate. ( come sopra ) 

Già. Nocerto. (come sopra) 

Cw> MiosignoR? 

( come topra incalzandolo ) 
Già, AmìCÌì{raccomandando8Ì agli armati per paura) 
Cav, Che temete ì { ritirandosi ) 

Già, Io? Non ho alcun timoce. [mo- 

strandosi intrepido ) 
Cav, Di me siete sicuro. Perìcolo non c'è • .. 
Già, Lascia m questi discorsi . La contessa do?* è? 
Ca9^ Volete eh* io la chiami ? 
Cria, Questo è quel die mi preme. 

Cav, Ora verrà, ma inprìma vo' chepazliamoinsieoe. 
Gùrr^pra che ? 
CW • Sopra il modo con cui trattar dovete 

I sponsali con essa • Favorite | sedete. 
Già. Non oococie. 
Cav, Vi prego. 

Già, Sto bene. 

Cav, Favorite. 

Vi spiccio in due paiole . 
Già, Ehi, di qua non partite. 

( agli uomini e siede ) 
Cav, Restino , che ho piacere . Sedete , buona gente . 

Ma vedervi non voglio alar. li senaa far niente. 

Chi è di là ? ( chiama i servitori ) 
Già, Cos'è /questo? ( si alza timoroso ) 

Cav* Signor 9 non dubitate* 
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Presto) a quei galantuomini da merenilar poriÉte* 
( ai teiyUori) (i servitori vanno e vengono, por" 
tondo pane, vino, prosciutto, Jormaggio; e pre- 
parano un tavolino. Gli armati si preparano per 
mangiare, e posano le loro armi) 

Già, Non posate le armi. ( agli uomini, che non 
gii badano ) 

Cttv. Qnìy'ì che n'han da fare 7 

•Siete in casa d' amici . Lasciategli mangiare . 
Preparato ho a quegli nomini un po' di colaaionei 
In grasia del rispetto, che ho per il lor padrone. 
Ma dei padrone in faccia è troppa inciviltà j 
Passino in altro loco a atar con libertà • 
Nella starna contigua portate il taYolino. (ai ser- 
vUori] 

Non temete, signore, che il loco è assai Ticino. 
( gli armati prendono essi il tavolino , e con aU 
legrezia lo portano in altra $tanta, scordandosi 
delle loro armi ) 

Ciò, Fermatevi, sentite; l'armi qui non lasciate. 

Cttv, Gli nomini -valorosi se le saran scordate. 
Subito, servitori, V armi recate loro, 
^tite: ( A ciascheduno date un zecchino d'oro, 
B mandategli in pace per fona o per amore . } 
( piano ad un servitore , il quale unitamente co^ 
gU altri prende V armi^ e le porta altrove ) 

Già, Kesti aperto quell' osdo. 

Cav, Di che avete timoKe f 

un nomo come voi, terribile, famoso, 
«ergogaa è che si mostri codardo e timoroso. 

Già. Non temerei nemmeno se fessevi il demonio. 

G<iv. Venite qua, signore, parliam del matrimonio» 
la dama non dispressa l' amor del Teatro cuore, 
*H voi non si lamenta, ma sol del genitore . 
Qaando firmò il contratto, se a lei l'aveste detto, 
VcQo dì voi mostimto «Tzdibe il ano xispetto. . 
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Dine a m$ onto volte: nn oiTalier A tago 

Pttote il cacK di unailoaiui render contento e pa^* 

Chi ricalar potrebbe li nobile ngnoce? 

Amar chi non correbbe an nom del tao yàkxtì 

( Giacinto ti va pavoneggiando) 

Élla li ama, signore, ella è di cuor pentita 

D'afer dissimolato finor la sua ferita • 

Chiede al TOilro bel onore per mezzo mio pecdono, 

Vi ofiferìsoe la destra, ed il suo caore in dono. 

Già* Meriterebl)e , a dirla, eh* io Tendicaasiil torto ; 
Ma è donna, e tantobasta; m'accheto, e losoppofto. 
Ditele dì' ella venga umile agli occhi miei ; 
Diami la man di sposa, ed io perdono a lei • 

Cav» Oh clemenza , oh bontadel oh grazia ina^eUatil 
Vo tosto a consolare la danu innamorata, (te aba) 
Meno non si poteva sperar da un ai bel core. 
Condonò U oonteasa a do manda rvi amoro . {parte) 

SCENA yin. 



E 



GIACINTO SOLO • 



tcoo cosa vnol dire fersi slimar ; oospettol 
Sono un uomo terribile qualora io mi d metto. 
Amici, state pronti, se mai ... ma dove sono? 
Povero me ! mi lasciano gì' ind^i in abbandono ì 
Là dentro non li veggo . Dove mai sono andali? 
Qua dentro non mi fido restar senza gli annati • 
M tcovecò. ( Ut atto di partire ) 

SCENA IX. 

IL CAVALIERE, hk CONTESSA, i Dino. 

Colf, OigDQce? ( cliiamandolo ) 

Già, Gli uomini dove sono? 

Cav* Son nel oorlil che ballanod' una chilana al snoooJ 
G* Sappiano immantinente » che il lorpadumli chiama. 
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> ^?TV"'^""«-^«W«»o,»« vaili.. 
( mostrando sdegno e paura ) »•»«». 

^, Co,. Ehi? chi.m.ldi «Orto. ( verso la scena ) 
(Ja,e\ (Sonona peno lontani-) 

1' rJi. j . . Cornei con laldìjpMgio 

Cofle dame m,e pari riele . traiu« .TTwJ? 

X Un uomo come tei, terriHi per ualnr. . 

/<» T^ttto 81 sgoracnu, e trema di paura? 
' Già. lo temer? di che cosa? 

' nnn..»ii XJnuomdelsnolalento, 

Un nom del «uo ooiaggio non «a che aia .paTento! 
yael che lo rende umano, quel cheaYvilirlopuote. 
E un occhio Tezao«.lio. bei labbri, e belle gole, 
^i per Yoi sospira; mirale in quel sembiante 
^cole mansueto alla sua Jole innante. 

Cai ^^^^^"^ ^i tenera, e tì apprezza. 
cL °*° * '.«Mmoralo dd toIIo fregano, 
^^ per piacem ancora di^enieria MarUno. 
w. Quesli scherzi non soffro. 

n »A.«^ ^ Dunque parliamdaTTeio. 

« vostro cuor, signora, svelategli sincero. 
^. Porgetemi la destra. 

Cifl' n-» 1 . ^ ^foppopfestoanooia. 

™. Dite almen se mi amale. 

^. Sono di cuor sincero, e fingere non so. 
£W. Dunque un « pronunciate. 

Chi r • Dunque?idiconn»fl8 

vi«. tornei «meqattto lort^? un no si chiaro etoudo 
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Ah I di* io lon per lo sdegno acceso e furibondo .' 
Voi m'iogaanaste adanqao nd lasingaimi 7 audace I 
( al cavaliere ) 

Una simile ingiarìa, non ▼o'soQnce in pace. 
Dove sono gli armati? Tornino in questo loco: 
Ah son fuor di me stesso ; armi, yendelta e fuoco. 

Cav, Acqua , presto dell* acqua . 

Già, Non Tengono gPinde^ 

Ah saprò da me stesso adoperar gli sdegni . 
O porgami la mano la donna a suo dispetto , 
P ch'io con questa spada saprò passarle il petto* 

SCENA X. 

FABRIZIO nàVBSTiTO, colla spada alu 

MUlO, B DETTI. 

i^ah. V olgi a me quella punta, (verso Giaevato, 

ponendosi in guardia) 
Già, Servitore iimiìimmo. 

( a Fahri%io con timore ) 

B chi è questo signore? ( al cavaliere ) 
CaVm È un capitan hranssimo. 

Giom Ho piscer di conoscere il signor capitano; 

Vedo eh' egli sa bene tener la spada in mano . 

Degli uomini di spirito ammiratore io sono , 

In grazia sua mi accheto, e i torti miei gli dono* 

( ripone la spada ) 
Fab, Con voi mi voglio battere. ( a Giacinto ) 
Già, No, mio signor , perdoni. 

Cav, Viva l'eroe magnifico. 
Lav, Viva il re dei poltroni « 

Fah. Sono, se noi sapete, cugin della contessa • 
Già, Con voi me ne consolo , e colla dama istesis . 
Fah, Voglio che dello sio s'adempia il testamento. 
Già, Qeniisifflo. 
Fab, Sposa» la TOglio in nd momoito. 
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Già. Ha ragione • 

Fabm Mi dicono che il dì leipadceha folto 

Con voi di matrimonio certo tal qaal contratto* 

È ^li Ter? 
Gia^ Non lo nego ; 

Fab. O lacerato ei yada, 

O meco sostenetelo col sangue e colla spada ; 
Cay, (Brafo Fahrìaio» biSTO.) [piano aUa conte»- 

ta Lavinia) 

Lav. (Si porta egregiamente.) 

( piano al cavaliere) 
Già, ( Cosa risponder posso sens' armi , e senza gente ?} 

Signore, ecco il contratto, cedo non per timore; 

( tirando fuori dalla tasca un foglio ) 

Ma Ciccio un sacrifisio in grasia del yal(MW . 

Prenda, {si accosta per dargli la carta) 
Fab, Non vi accostate . {ponendosi con la spada 

in difesa) 
Già» Offenderla non TOgHo. 

Fab. Mettete sulla punta di questa spada il foglio . 
Giom MsL^esàiè'ì {mostra aver paura della punta) 
Fabm Non tardate. 

Oia, Si fermi in cortesìa. 

( vuole infilare la carta, e Fabrizio muove la 

epada ) 

( Una paura simile non ébhì in TÌta mia • ) 
Cav, (E granosa la scena. ) ( piano alla conteséà 

Jjovinia ) 
Jjav. ( Che scena inaspettata I ) 

{piano al cavaliere) 
JP'ab» Infilsata la caria . ( minacciandolo ) 
da. SKsignor... l'ho infilsata . 

( gli riesce «T infihtarlap e si ritira contento ) 
Fab, Questo contratto indegno si laceri oorà. 

( lo etraccia ) 

Sposatevi, contessa; 
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Lav, Mi ho da fpoiar? ooo dui 

Fab. Colcanticc* 

Lav. Da? vero? 

Fàb* Col caTalieCf tì dico: 

Gìacmto non li oppone . 
Ciò» Per me non contradioo. 

JFah* Animo, in mia pretensa si faccia il matriaonio; 

Fotta il «gnor Giacinto aecric di teatimonio. 
Già, (Ande di più.) 
Fab. Che dite? 

Già. Son qui, ao ilmiodofoe: 

Fab. Via» porgete conteisa la mano al caTalicie. 
Lav, (Per burla, oppurdaTTero? ) {jdano al eaimUen) 
Cav, ( Son prontoin ogni modo.) 

( piano alta eonies$a Lavinia ) 
LatP- (Cosi senaa penmrn? BeUiannia ani sodo.) 

Ijdano al cavaliere ) 
Cav, ( Volete , o non volete ì ) ( piano alla eoiUeua 

Lavinia) 
Fab, Si perde il tempoinTano. 

JLav. (Che mi consiglia il cuore 7) 
Fab* Porgeterilamano. 

SCENA XI. 

DON PAOLINO , B DETTI. 

Pao, ( Jl armi sia la contessa dubbiosa nelpensiae; 

Non Terrei dallo scheno che si passasse al feto.) 

{da se in disparte ) 
Cav, ÌSm su via, risolTCte: {alla conletsa Lavinia ) 
Lav* Pria che la mano, a il esce..* 

Pao, Contessa, con premura tì cerca il genitore. 
Lav. (Opportuno è il riparo . ) Vado agli eadiai sooi . 
Fab. Ma sposatevi in prima • 
Lav, Qi sposcfea dappoi. 

{parte} 
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i^àb. Doncpe se è il matrìmooto per or procrastinato • 

Anche il signor Giacinlo restar può soUerato • 

Vada liberamente, e di ogni buon servino 

Gli rende mille grasie il capitan Fabrìsio. (ti scopre 

levandosi i baffi, e parte ] 
Pao, B se il signor Giacinto non prende altro cammino^ 

Gli fiaocheci le spalle il capitan Paolino . ( parte •) 
Cav* E r autor della burla, che appunto io sono qnello, 

Riverente s'inchina al capitan Goviello. ( parte ) 
Già. Ah cospetto di bacco! . . . Zitto, che nìun miseota: 

Mi tremano le gambe, e tutto mi spaventa. 

A unparmioImerhaniatta.Miperdo e mi confondo; 

Ah v<^pr^arli almeno, die non lo sappia il mondo. 

(parte! 
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ATTO QUINTO 



SCENA I. 
Li cownssk LAVINIA, e don PAOLINO. 

Pao, mJ unqae se qui aon parUmi la smaoia mia (^on, 
Uata aTcette la mano al cavaliei dì sposa ì 

Lav* Chi sa ? 

Pao, Chi sa, mi dite ? ah barbara inumana! 

So che del Toslro amore la mia lusinga è insana. 

Imv, Qoai termini son questi? qual stile inusitato? 

Pao, Sono gli ultimi sforzi di un cuor eh' è dimiato* 
Finor colla speransa tenni l'ardire a freno, 
Ora calmar non posso i miei trasporti in seno. 
Ditelo voi, crudele, se fui discreto amante. 
Se in dubbio di mercede v'amai fido e costante; 
Ditelo se il mio labbro prosuntuoso, ardito 
In messo a' miei sospirìfu a delirar sentito . 
Penai barbaramente, penai ve lo confesso, 
Nel periglio di perdenri ad un rivale appresso; 
Ma sperai superarmi colla ragion per guida, 
E ?i credei, spietata, all' amor mio più fida. 
Or che vi scopro appieno ingrata all'amor mio. 
Or che il dover scordate, perdo il rossore anch'io. 
Datevi aduno in braccio che amor non vi promette ; 
Il vostro pentimento farà le mie vendette ; 
E piangerete un giorno quel cuore abbandonato, 
Che vi amò dolcemente, che non avete amato. 
Ah si che voi mi amaste , sì che mi amaste un giorno , 
Vidi d' amore i segni in quel bel viso adorno; 
Ma oimè che quelle luci meco non fur le stesse, 
Dacché sacrificaste l' amore air interesse. 
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Qaal bene aver sperate dalle rìcchesid al mondo* 
Se un dolce amor non penetra del Tostro cuore il fondo? 
Ah contessa, contessa, ti torneranno in mente 
I rìmproYeri un giorno di un amator dolente. 
E lardi, e fuor di tempo, piena d'un tetro ocrar^ 
Direte fra voi slessa: fosti pur dolce amorel 
Deh soffrite con pace gli ultimi accenti miei. 
Finché libera siete , sono i sospir men rei . 
Sposa di un mio rivale, non mi Tedrete in tìso Ì 
Eternamente il fato vuoimi da toì diviso ; 
Ma neir estremo istante non mi negale almeno» 
Che sollevare io possa con (jueslo pianto il seno. 

jLav, Oimè ,qoal duro peso premer mi senio al cuorel 
Mi si abbaglian le luci. ( ti getta sopra una sedia ) 

Pao. (Deh non tradirmi amore.) 

Se una scintilla ancora, bella, del primo foco 
Arde nel vostro seno, fede e coslansa invoco • 
Cresca T ardir sepolto, cresca la fiamma a segno» 
Che pietà mi conceda, se son d* amore indegno « 

Xav. (Ah resister non posso.)! si copre cólfautóletto) 

Pao, Eccomi al vostro piede. 

( s' inginocchia a lei vicino ) 
Non partirò , mia vita , se il vostro cuor non cede . 
( stando in ginoccfUo si appoggia col capo alla 
sedia senza parlare , e la contessa rimane ini" 
mobile col fazzoletto agli occ/U ) 

SCENA IL 

IL CONTE E DETTI. 

Con. (JOjntrando nella camera vede i due neU 
la ppsitura suddetta , osserva un poco , poi pian 
piano toma a partire senza dir niente) 
tav. Senio gente . Iievatevi . ( a* alza ) 
Pao. Non vi è nis^on , mia cara. 

( alzandosi J 
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Ah tenipn piò tì loorgo meco di gfisie tYan t 
Pef tO(Uem dappccMo ■ un infelice oggetto, 
Balta a gitulificarri un* ombra di aotpetlo . 
Siam aoh , e pria che alcuno s* inoltri aquetteporte, 
Dateim k leotensa Al TÌta, ottct di morte. 
Ditemi, le soffrire deggio un si rio tormento? 
Per soddisfarti ancora saprò morir oonteoto . 
JLa^» Ah non credea tedermi condotta a qoesto ptao; 
Son donna ,enel mloseno non diiudo un enor di >s«o. 
Di forsa e di coragfplo posso arrogarmi il vanto , 
Ha oimè, non so resistere in feccia a un si bel pianto. 
Don Paolin, finoeste . Yi amo , ma che per questo? 

Posso mancar di fede a un cavaliere onesto? 
E voi che ospite siete del cavaliere istesso , 
Tradireste V amico dalla passione oppresso f 
Pao, La mia ragione è antica , non eblie in questo looo^ 

Suscitato dal caso , principio il nostro foco . 

Mia veniste qua dentro, mia per legge d* amore; 

Reo non son io se tento rìcunerar quel core . 

E a rendervi innocente con il cortese amico, 

Basta che voi diciate, che l'amor nostro è antico. 
Lav. No,piùatempononsono;eisospetlolloinpni; 

Libera in feccia ad esso vantai quest* ahna mia. 

E (ve lo dico in feccia) libera nii finora; 

Ha son pietosa e tenera con chi pietade imploca . 

Questi caldi sospiri , questo languirmi innaqte, 

Quel che non fin per anni, mi rese in un istante. 

Ma ancor viepiù sincera di ragionar consento; 

È ver, del cavaliere il freddo cuor pavento . 

Da un* alma indifferente non spero essere amati; 

II mio danno preveggo, ma la parola ho data. 
Pao, Dunque... 

Lav* Dunque cessate di sospirare inTioo. 

Pao, Oh barbara seutensa ! oh destino inumanol 

Se abbandonar vi deggio, perchè mai dird* amarmi? 

Meglio per me, che almeno finto aveste d* odiatau; 
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kvm coV odio vostro sofferto un aol tomionlo» 
Ma dell' amor la pena moltiplicarmi io sento • 
Pure ol>bedirri io deggio ad ogni costo ancora ; 
Si ha da partir? si parta. Si ha da morir? si mora. 
Deh pria eh* io porti il piede dall' idol mio lontanot 
Possa un umile bacio stamper sa ^ella msno* 

Lav* L' onor mio noi consente • 

Pao. Àmoe mi reca aidire. 

( accostandoti ) 

Lav» Che ardireste di fiore? [Jrd il tenero ed il fiero) 

Pao, Sa onesta man morire. 

( gU prende la mano per fona ) 

Lav. Lasciatemi . . • {ti libera da D» Paolino ) 

Pao» Crudele! 

Latf, In ^al misero stato . • • 

SCENA m . 

IL CAVALIERE, v detti, poi FABRIZIO: 

Cav. Xlo sentito gridare. Che Tool dir, cos'à Italo? 

( I due rimangono confuti senza parlare ) 

Miei signori, tacete? YeggoTi il Tolto acceso; 

$iete molto confusi . Basta co^, t' ho inteso*' 
Lav, Non Scediate f signore . • • 
Ca¥* Ben beo, cipaderem». 

( sostenuto ) 
Pao, TJn catalier d' onore. • : 
Cav, L' onor difenderemo j 

( come sopra ) ^ 

Chi è di là? 
Pao, ( Che pretende \){ da se) 

Lav, (Aimè, gualche dissatiol) 

( da se) 
Fab, Che comanda ? 
Cav, Chiamate il conte FoUcastro; 

( sostenuto ) 

GoLoom T. xm. i5 
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fah» Sfilnto. Ho da tornare a far da capitano « 

Coi baffi sol rooitaccio, e colla spada in mano ì 
Cav. Eacgatte il comando, 
J^ab. Subito, 81 signora. 

IQoesta tolta il padrone mi par di mal umore •) 
parie ) 
Lav. Signori la mia condotta TOglio giastlfiortt. 
Cw> Ti conosco abbastansa . ( Merio) 
Pao, È yna dama onorala • 

Cov. Questa difesa Toslra può rendersi sospetta. («o- 

meiopra ) 
Pao, SipiegateTi, signore . 
Ca^^, Lo &EÒ. Non ho fretta. 

( come sopra ) 

SCENA ULTIMA, 
n. CONTE , FABRIZIO» b detti. 

Con, Ciocomi <jaì» 

Cav. Sediamo, i tutti eiedono ) 

Fah, (Paion tutti axraUiiaa) 

(daie) 
Con, ( Mi rallegro. ) ( piano alla eonteua % e a 

D, Paolino ) 
Pao, ( Di che? ) {al eonte) 

Con* ( Che siate risvegBati .) 

( come iopra, poi va a sedere daW altra parte 

pretto il cavaliere ) 
Cav, Conte, non è più tempo obesi nasconda il tao. 

Più non giota il celarsi; scoperto è il gran mistero. 

Nel cuor ^i toslra figlia so quale amor si aduna. 
Con, S' ella non ti tuoi bene, io non ne ho colpa alcuna. 
Lay, Voi non sapete ancora. ,, {al cavaliere ) 
Cav. Per or daten pace . 

( alla contesta ) 
Pao, Padecò ioper tatti . ( al cavaliere arditamente ) 
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Cay* In casa mia li teca • ( a 

D. Paolino) 

Da cavalìcr qoal sodo parlar mi sentirete; 

E fin tanto ch'io parlo, signori miei, tacete. 

Conte . . • 
Con, A me non patiate, che inutile farli. 

Cav* Voglio parlar con voi. 
Con* Parlate, eccomi qnat 

Cai^m Voi, colla vostra figlia da me con un pretetto 

Questa mane ¥601816 in apparenu onesto. 

Io con vero rispetto, e con sinc6ro amore 

Accolsi in queste mura la figlia e il genitote. 
Con. E vero, e ci faceste un pranao esquisitiiiimo . 
Cav. Ma però... 

Con, Quel hodino mi è piaciuto moltiiiimo. 

Cov. Fosso parlar ? 
Con» Parlate. 

Cav, La mia sincerità 

Veggo mal corrisposta. 
Cun, Vi è qualche novità? 

Cav. S' introduce un amico ... 
Pao, L' amico è un uom d* onofi. 

( al cavaliere ) 
Cav, Ora con voi non parlo ,( a D, Paolino ) 
Con. Zitto. ( a D. Paolino] 

Lav, (Mi trema il core.) 

Cav. Un amore segreto si nutre e si coltiva f 

Destasi un' altra fiamma quando la prima è viva F 

Simile trattamento non dee andar sensa pena. 

Le mie risolnsioni . . . 
Con. A che ora si cena ? {al ca- 

valiere che mostra impazientarsi) 
Pao. Signor, che pretendete? ( al cavaliere ) 
Cav. Vi aaci noto oc* ora* ( m 

D. Paolino) 
Lav. L*oooc mio non t'oiSBuda. 



V mnPFEBSNTE 

CbeUlerifiigMii. 

Udo i noi ùpotà 



, Zitto . { alla eonUt$a ] 

Ui ■ 



U fdiri 

Ocdiu i lor iponuli, e per ifuggir b liti 
BriiDi , che i 3i lai bori poM*a goden uniti . 
Obbedire lontbba la dima al Intatore , 
Ma al bd delio eonliaila nn radicato (ni(«e; 
SCxia il cuors all' aaunlo, lien Tigocou e frana > 
Tuoi lopeciT l' lEEslto, ma il lao Talor poinaiaca. 
Del nuOTo ino il volto fona non ipiace ai lumii 
Ma al caix di molle tempra diipiaccioDoicoftanii. 
fiUa liniDa on aaiante teoero e latioghirro , 
E OD caTilieC lilro** dia colle donna i aiulera. 
Di tuperac piocan queat* 



dell'iinaiite in acciaiai 






ilanu, ccoteua, |iuiUficata or liete; 
Ha il caTilìec ... ( feria D. Paelino moilrmif 
tdegao) 
Tao. Sigoon... ( al cavaJUrc ) 

Cav. Ufa'puUi.{a D. 

Paolino eonjinio idegno) 
Con. TtMt . 



lelU , il 

■uutì, » che oirihili tono ; 

Il ino deilin compianga, e la follia perdooo. 

? nello di cui mi lagno, eh* merita Tenddlit 
lullo , che riurcire air ODO! mio n aipetU , 
CoDle ,. . ( effeltando tdegno ) 
Con, ^tm ne io nnlla. 
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Perchè non ìsrelarmi il loro cuore oppresso? 
Af rei le brame loro soUeciUite io stesso . 
Perder temea la dama del testamento il fratto? 
Se la metà non basta, son pronto a ceder tutto . 
Si può con un accordo render comune il danno . 
n sio non ha cxeduto di rendersi tiranno : 
Ed io , che non coltivo un animo rapace» 
Non curo le riochecse a costo della pace • 
Quello che non si è fatto, facciasi pur^ se Tuole, 
E rispondano i fatti al suon delle parole. 
Ma pure una Tcndetta al torto che mi han fatto , 
Conte, Te lo protesto, to' fare ad ogni patto. 
Io, che mai per costume son solito adirarmi , 
Questa Tolta lo sd^no mi sforza a Tendicarmi . 
£cco la mìa Tendelta. Quegli occhi si Tessosi 
(tenero affettalo ) 

Che i cuori più inumani pon rendere amorosi ; 
Quelle guance Tcrmiglie, quel bel labbro ridente, 
Sappian che del suo bello non me n* importa niente. 
Sia certa la contessa, che qual F avrei Teduta 
Sensa passion mia sposa, Tho senza duol perduta, 
E se è Ter che la donna pretende essere amata , 
Colla mia indifferenza P ingiuria ho Tendicata . 
Lav. L' insulto che mi fate è di una dama indegno. 

Sentomi eh' io non posso più trattener lo sdegno • 
Cov, Contessa, i sdegni Tostri di provocar toilai, 
Se mi riusci l' impresa , son Tcndicato assai . 
Perdonale, signora; quel che scherzando ho detto 
Non scema al grado Tostro la stima ed il rispetto • 
E quella indilferenza che agli occhi Tostrì ostento, 
Sdegno non la produce, ma il mio temperamento. 
Con Toi non sono irato, finsi cosi per gioco. 
Godo d' STcr io stesso sco^ierto il TOstro foco ; 
£ se don Paolino di tcto euoie amate, 
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Sito k aoue cooclaie« e a oonsoUm andate. 
Ija9* Quaà rìder mi fate. 
Cof^ Rìde qnrl Lei bocchino? 

Come ti leole il cooie, signor don Padioo? 

Bla con voi mi tcoidavo, che Tenilicarnii or resti. 

GioTÌne •cootigliato, la mia TenileUa è cpesta. 

Ospite qua veniale eoo mascheralo amore, 

Vi accompagni partendo il rimorso e il rossore. 
Poo. Deh podonate amico. •• 
Cii9, Per me ?i ho perdoosto; 

Provai non poca pena a fingermi sdegnato . 

Le passio Goropaliaco d* un TÌolenlo afTetto, 

E che mi guardi il cielo da nn simile difetto. 

Ma il conte PoUcastro, che venne onitamenla 

A tramar quest'insidia. . • 
Con, Amico, io non so nieatc. 

Cav, Merita che si fulmini contro di lui la pena . 
Con, Cosa volete farmi? 
Cm^, A letto sensa cena . 

Con, No, per amor del cielo. 
Cw, Orsù, siete contento 

Per la vostra figliuola di questo accasamento ? 

( al conte ) 
Con, Baste non vi sisn liti • 
Cav. Liti non vi sarsnoo; 

Le cose io buona pace fira noi si aggiusteranno. 

Son cavalier d* onore, vi dò la mia parola . 
JLav. Che dice il signor padre? 
Con, Fate purTOÌ,figUoola' 

Cav, Via datevi la mano* SiamquiFabrìxioedio; 

Noi sareo testimoni. ( alla contessa Lavinia e tf 

D, Paolino ) 
Fah. Quest* è P ufizìo mio • 

Pao, Contessa mia. 
Mjav. Son pronte. 
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Pao. Eccola man, 

Imv. Pxendeto. 

( si danno la mano ) 
Cav. Siete moglie e marito . Ora oontenli aiete • 

Per voi oon yì è nel mondo maggior felicità ; 

Io credo esser felice irivendo in libertà . 

Godon talora i sposi , talor vivono in daolo : 

Io aon sempre lo slesso godendo di star solo. 

E parmi di godere assai perfettamente 

I beni della vita se sono indifferente. 

Sia amica la fortuna, siami contraria, o trìstat 

Nel mal come nel bene io sono nn Apatista . 

Altro ben che la pace , altro piacer non V è ; 

Uditoli cortesi , ditelo ^oi per ino. 



FlUB DALA GOMIIBDU. 



IL 



FILOSOFO INGLESE 



CammeJUa in cinque atti in versi* La presente 
Commedia di carattere Ju rappresentata per 
la prìma volta in Fenetia nel Carnovale 
deW Anno 1753. 



PEESONAGGI 

MitOBD WAMBERT. 

JACOBBE Monduil, filoso/o, 

MADAMA 01 BRINDÈ, yedwa letterata • 

MADAMA SAIXON, tua sorella maritata. 

Il SIGNOB SAIXON, negoziante, marito di Ki- 

damaSAIXON. 
MOKSisuR LORI^(0, vecchio francese caricato. 
EMANUEL Bluk, argentiere. 
MAESTRO PAN ICH, calzala jo, 
ROSA, cameriera di madama SAIXON . 
BONVIL, marina jo . 
GIOACCHINO, garzone del caJfeUiere. 
BIRONE, garzone del librajo. 
Un SERVITORE del sionoa SAIXON, ^hc nm 

parla , 



La loena rappresenta una straila pohblìca in Lon- 
dra con due botteghe, una di librajo, e 1* altri 
di caffettiere , e sopra le due botteghe mcdesioie 
la casa dei signor Saixon con una loggia pra- 
ticabile, che domina la Tia suddetta, e colls 
porta di detta casa fra le due botteghe mede- 
sime. Dinanzi e queste vi sono alcune panche, 
che separano il terreno , che appartiene a cia- 
scheduna delle medesime, e servono per il co- 
modo di c[tteUi che vi si trattengono» 



IL 



FILOSOFO IINGL£SE 



ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Strada con due botteghe. 
GIOACCHINO, B BIRONE, ciascuno dilla. 

PÀBTE DELLA SUA BOTTEGA . 

Bir. JCj eco i stampali fogli che il paJron mioTÌ manda: 
( a Gioacchino ) 

I soliti foglìelti di Parigi e d* Olanda ; 

II Mercurio galante, che fa tanto rumore » 
Ed il cofiente foglio del nostro spettatore . 

Gio. Oh si, che faran festa, leggendo i curiosi : 

Verranno a satollarsi i critici oziosi ; 

E senza sale in zucca, e senza discrizione « 

Si sentirà ciascuno a dir la sua opinione. 
Bir, Frattanto che siam soli, dammi il caffè, Gioacchino. 
Gio. Tel porto, e tu, Birone, recami un libriccino. 
Bir, Ben volentier, qual libro? chiedilo, e te lo dono. 
Gio, Vorrei che tu mi dessi qualche cosa di buono. 
Bir. Ti porterò un romanzo; in oggi, se noi 8ai| 

Sono le faTolelte in voga più che mai. 

Chi può stampar romanzi, libraio è fortunato; 

E suol chi gli compone passar per letterato • ( ^tf^ 

nella tua bottega ) 
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Ciò» Audi* io, per dire il Tero, lì leggo eoo {nocete; 

SoB coee all' eU mia oonformi, e al mio sapere. 
Bir, Eccoti il lilvo. 

Ciò» Aepetta. Darti il cai& mìpceac. 

Bité L'hai ta beruto ancora 7 
Gio. No , lo benemo ioaiciiie. 

( va in hoUega a prendere il caffè ) 
Bvr, Ogni garxon per ino fa quel che facciam noi ; 

Tratta gli amici a spese deili padroui suoi . 
Gio, Eccol per lotti e due. {porla due chicchere dicaffe] 
Bit» Sediamo . ( eiedono eiasetmo alia 

tira panca ) 
Gio. Si, sediamo. 

Questo poco di bene, fin che si può , godismo. 
Bir, L* ora non è aTansata . Facciamla da ngnod, 

Finché arrivar si TCggono i nostri seccat<»i. 
Gio, Uno ve n ' è fra quegli che ognor da n<n si Tcdoooi 

Che panni un ignorante , e pur molti gli credono . 

Emanuel Bluk si chiama, uomo che fa il sapiente, 

Ma intesi dir da molli , eh* è un furbo , e non sa niente. 
Bir, Da noi, per dire il vero, pratica gente buoni: 

Jacobbe Monduil merita una corona; 

Filosofo, ms Tero, non di quelli airusanssy 

Che per filosofia fan passar I* increanaa. 
Gio, Dicon però, che il vostro filosofo erudito 

Da madama Brindè sia stato un pò* ferito* 
Bir, Madama da Brindè, vedova letlerala. 

Della di lui virtude si dice innamorata • 

Vi è chi di lor si buda, chi mormora , e sospettai 

Vi è chi dei studi loro qualche bel frutto aspetta; 

Ma vi è chi li difende, chi dice che contenti 

Passano il loro tempo coi libri, e gli argomenti. 
Gio, So, che madama Saixon,di £éi minorioiclla, 

Si burla della tresca di questa vedovella. 

Abitan qua di sopra, come tu sai. Sovente 

Stt questa loggia loro 1* una e l'altea si seole. 
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La'Sftixon Tiene tpeno anche in bottegt noetriy 

Di spirito vivace suol far pompoia mostra . 

DWÓte dii r ascolta talor con qoalche sale ; • 

Ma lutti i suoi discorsi finiscono in dir male. 
Bir. E suo marito il soffre? 
Gio, Saixon è nn negosiante. 

Che pia delb consorte appressa il sno contante . 

Un buon marito, nn nomo, che di lei non sospetta; 

Se in casa non la trota , sensa gridar V aspetta ; 

E quando la signora ritoma accompagnata , 

Non chiede, con prudensa, dove, e con chi sia stati* 
Bir, Suol la Brindè nalrìre altri costumi in seno • 

E saggia, è regolata, per qnel che pare almeno. 
Ciò. Vien gente. 
Bir. Separiamoci . 

Ci(K Addio . 

Pir. Buon di , Gioacchino • 

Del caf!^ ti ringrasio. 
Gio. Ed io del lihrìccino . ( ambi $i 

ritirano nelle loro hoUeghe ) 

SGENA IL 
JACOBBE MONDUiL, x milord WAMBERT 

N DALLA PARTK DKL LIBBAIO . 
on mi adulate, amico; parlatemi sincero* 
Jae, Signor, più della vita amo l' onesto e il vero « 
Consiglio mi chiedete ? parlo da vero amico ; 
Quel che nel cuore io sento, anche col labbro io dico • 
Spressar le oneste nosse ninna ragione iosegns, 
Quando la scelta sposa non sia d^ amore indegna. 
11 filosofo greco nosse ricorda eguali , 
Non d* età , o di ricchesia , ma di virtù e natali • 
Mil, Vi confidai la brama che ho di legarmi in petto; 
Qn delle mie fiamme vi svelerò V oggetto. 
Su, la mia scelta istessa bramo da voi consiglio : 
Ghiedolo, come al padre lo chiederebbe il figlio. 



/ 
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Jae, SU con pitproo scio, sia con teryile trdorBf 

Risponderò ad un figlio, parlerò ad un signore. 
Jfil, Quella che il seno mio feci coi lumi anoi , 

Madama è di Brindè. 
Jae, Signor, non è per voi . 

iR/i7. Se ugual non è di sangue . . . 
Jac, Vii non è naia almeio. 

MiL Saggia non è ? discreta ? 
Jae. Pien di Tirtndeha il seno . 

Mil, Di ricchesia non cnro. 
Jae, Né la riochessa èqndli, 

Che deggia pre?alere. 
3fil. Non vi par vaga?^ 

Jae. E hella . 

Mil. Dunque se per lei aola mi arde d* amore il nome , 

Qual ragion yì ai oppone 7 
Jae, U genio ed il coslume . 

Jfil. Spiegatevi . 
Jae. Milord , soglio agli amici in Ciccia 

Dir òon rispetto il vero, ancor quando diafùaccia . 

Di genio e di costume tal donna è a yoi dislantei 

Ma la distansa in quella non conosce un amante. 
MìL Non yì capisco ancora. 
Jae. Mi spiegherò. Tal foco 

Quanl' è che yi arde in aeno? 
Mil. Saran due meai . . 

Jae. E poco. 

Mil. E pur. . • 

Jae. Perdon tì chiedo. Chi di madama il merto 

Dipinse al vostro cuore? 
Mil. Il comun grido . 

Jae, È ineerto. 

Ragionaste con lei? 
MiL Si, favellar Tinten. 

Star de* più dotti a -fronte P ho ammirata , e mi accesi. 
Jae, Signor,sel'ammiraitc^aeTÌaoccadciteittAt'*''^ 



ATTO PRIMO a5i 

Fa èm. TÌrlù straniera vostro caor sopraffatto . 
Ma quella doooaÌ8tessa,cheun divi piacque tanto « 
Vi spiacerebhe allora quando 1* avreste accanto . 
Bello è il veder la donna in niexzo a dotte genti 
SosteDcr le questioni , risolver gli argomenti ; 
Ma in casa ad un marito non piacerà il sussiego^ 
Con cui le letterate soglion risponder : nego . 
Deve bramar lo sposo sposa che sente amore, 
Non cbe a indagar si perda la cagion dell* amore ; 
Non tal, elle del marito deluda T intenzione, 
FarlaDdogli nel letto d^ impulso , e d' attrazione . 

BfiL Vi ho inteso. 

Jae . Io non vorrei . . • 

MiL Basta così. Son pago. 

Scancellerb dal petto di madama 1* imago . 

Jae. Siete convinto? 

MiL II sono; ogni consìglio approvo 

Qoanilo da ragion vera sostenuto lo trovo . 
La spada ,' il canto, il ballo finor fur mio diletto; 
Madama ad altre scienze consacrò V intelletto. 
È ver eh* ella mi diede piacer coi sillogismi , 
Ma le ragioni in casa mi parerian sofismi . 
Grasie vi rendo, amico, uomo di cuor sincero. 
Filosofo discreto , conoscitor del vero ,(fa un »ef 
luto a Jacobhe, e patta alla bottega del eq/jfè; 
tedendo sopra una panca, dove Gioacchino gli 
porta il tè ) 

Jae, Poco non è che grato siagli un consiglio audace. 
Colai che non adula , quasi sem[ire dispiace . 
Che importa a me che unita sia con milord madama? 
Il mio cuor la rispetta, ma come lui non l*ama. 
£ ver che generosa mi soffre, e mi soccorre , 
Ma ali* onesti non soglio 1* interesse anteporre . 
Povero qnale io sono, dalle sventure oppresso , 
Quando ogann mi abbandoni, sempre saio lo stesso. 



959 IL FILOSOFO INGLESE 

Stoico non toùf non pongo neirabbtndoa. tolde 
Dei beni della Tito k ▼irtù principale. 
Filoaofia m* iuegna che il mondo, e ibeni looir 
Se inutili non sono* fon creati per noi. 
Nostro delle riccbexie, noelro d^ cibi è roso; 
Nino, che ha discreto ▼oglie è dal goderne eicbio. 
Ma chi da torte è oppreaao, chi aensa colpa èafflittOi 
Delle miserie a fronto dee mantenersi invitto ; 
Sicuro che i disastri , se Tengono dal £ito, 
L'anima non si offende, il cuor non è macdiitto; 
E allora sol che i danni PnomoasoffirìrnonTalet 
Rende maggior la pena, sente il dolor del male. 
Eeoo de* studi miei, ecco il più dolce effetto: 
Non ho i comodi in odio, non aborro il diletto. 
Sento dell' uomo i pesi, l'onesto ben mi piace, 
Ma incontro le sventure , e le sopporto in pace. 
( lì ritira dal Libraio ) 

SCENA III. 

MII.OBD WAMBERT bevendo il tì, seduto 

SOPBA LA PAKCÀ. 



M. 



.adama di Brindè discaccerò dal petto: 
Se V amor non conviene, le serberò il rispetto. 
Ad onta del cuor mio che mal di ciò si appagai 
Facile è sul principio rimarginar la piaga . 
II filosofo amico m* illuminò . Dovuti 
Sarieno ad uomo tele di fortuna i tributi. 
E degli amici suoi scorno e vergogna estrems, 
Che la necessitade lo circondi , e io prema ; 
Meco vivrà Jacobbe . Yo', per quanto a me ficei 
Formar la sua fortuna, to' renderlo felice. 
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SCENA IV- 
BMANUEL B&TTK,x DITTO, POI GIOACCHINO. 

Fma» xJfUfcààno ? ( chiama ) 

2'**' Che C0taBndB?{e9eedaHa hottega) 

^^' ^ Vi è delloSpetlrtore 

Foffio Tema lUmanef 

S"'* «r , H^'»«Ìi*^«C"no porterò,» lo Tiiote; 

* f * J.°" * ^^^ ' NonpwdoiI tempo incotei fdei 

£ la filoflofia mio nume e mìo diletto. 

Vo^io lo Spettat<xse . 

^"- Vel porterò. 

ff!^,„ , Ti aspetto. 

Uo. ( Vuol di filoK>fia parlare un argentiere . 

Quanto farebbe meglio badare al suo mestiere t) 
MiL Emanael Blak, che fate r 

^T?"- Oh, Milord, ti saluto. 

rensara a gravi cote ^ non li aveva veduto. 
mi. (Un» altra specie è questa di filosofi strani. 

Il tu lo danno a tutti. Lo danno anche aisovrani-ì 
Gfo. Ecco il ndàesto loglio. ( a Emanuel ) 
Emo. Bene. 

^?-_ . ., ^ Ed or,sevolet«. 

Vi porterò il caiSi. 

Etna. Non bevo senza sete. ( Gioae^ 

•nino ti rUira nella tua bottega ) 
Mn, Il caffè non per sete, amico, si suol bere, 

Ma per trattenimento, per uso, e per piacere. 
£ina.Traltenimento è fucato dei sciocchi e degli osioi». 

Le cose per piacere non le fan che i viaiosi . 
Mil, A me pure è diretto lo slil poco opportuno, 
^a. Quando parlo di tutti io non escludo alcuno» 
àiil La verità, noi nego, ogni virtnte annta t 
GOLDORl T. 3UJÌ »d 
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Ma separare il vero si pub daU* increanu . 
JSina, Tu sei un uomo ricco , to sei nobile natOt 

Ma fosli d'una pasta, come son'io, creato. 

Filosofia dislingue gli sciocchi dai sapienti; 

Quel che creansa chiami, è ambizion deQe genU. 
J^il. Ma tutti quei che sono Dell* etica iniziali, 

Non usan per TÌrtiite di fare i malcreati . 
Etna. Trovami un uom che sappia, un uomo iUomÌDato, 

Che pensi alla tua foggia. 
Ai il. Amico, io l'ho tnrreto. 

Ema, Chi h costai ? 
Mil' Va uom saggio che i suoi doveri ioteiuk', 

Jacohbe Monduil eh' è dotto, e non pretende. 
Ema. Jacobhe Monduil è un ciarlator bugiardo^ 

Chiamalo per ischerno filosofo liastardo. 

Delle passioni umane altrui vuol porre il ffeno, 

Ed ei le ha mascherate, ma !• coUiva in seno. 

Di madama Brindè pazzo, scorretto .amante, ' 

Fa il precettore in piazza, ed in ca^a il galante . 
Mil, Cornei Jacohbe aspira della Brindè all'alTcUo? 
Ema, Non ?i aspira , il possiede, 
MiL (Ab mi pone i n sospetto.) {da se) 

Ema. Egli, quelPuom si saggio, molle del pariesTifl^ 

Della vedova insidia il cuore ed il danaro; 

E 1' ignorante volgo che a tutto presta fede, 

Quel eh' è passione in loro, virtii figura e crede. 
3fiL Qual fondamento avete per sostener tai detti* 
Ema. Lo so . Questo ti basti . 
AfiL Fono' essere sospetti. 

Ema. Non mentono i miei pa^i. Quando per noi si dice: 

Questa tal cosa è vera, nessun ci contradioe . 

Una parola nostra vai più di un istrnmento. 

La (e che a noi si presta , pretale al giuramento • 

JacQbbe è un menzognero . È ver , perchè io Io dico. 

( Jacobbe è un temerario . Jacobhe è loio nemica ) 

{da se, poi entra nella bptte^ del caffè ) 



• J a 
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SCENA V. 
jtfiLOBD WÀMBERT. 



cob fosse mendace, fosse mentito il zelo ? 
La sua passion coperta della TÌrtù col Telo? 
Emanuel è villano, stimato sol dai sciocchi; 
Ma in caso tal può darsi cb'ei sappia, e mi apra gli occhi . 
Più che ci penso, il temo. Madama di Brindè, 
Per esser letterata, donna non fia per me> 
M' insulta, mi disprezxa, e con serftio ciglio, 
Un tradimento infame maschera col consiglio . 
Ah se ae fossi certo ... Ma non lo sono ancora. 
Di assicurarmi il modo ritroverò in hrev* ora ; 
E se egli fia maestro d' inganni e tradimenti , 
Termineran , lo giuro, le tesi e gli argomenli.(par/^) 

SCENA VI. 

IL AIO. SAIXON DALLA POBTA DELLA DI LUI CAsA , 

POI GIOACCHINO. 

Sai, JL^alla porta della sua casa esce , e va a 
sedere sopra una panca della bottega del caffè, 

Gio, CU porta una pipa da Jìonare , e senza dir 
nulla ritoma in bottega» 

Sai, fuma , e non parla . 

SCENA VU. 

BL SAIXON SOPBA LA LOGGIA, E DETTO t POI 

GIOACCHINO . 

Mad, VJaro signor marito, parte senza dir nulla i 
Esce di casa, e t'osto col fumo si trastulla? ( a Sai, ) 
Sai. Che volete? 
Mad, Due doppie. 

Sai, Gioacchino? ( chiama ) 
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do. Signor dm; 

Sai. k midtiiM mia mogjUe. ( dà due doppie a (Ho.) 

Mad» Vi rendo gnàe* (Gìooc 

cAtno ffAtra ut etfM dì Saixon ) 

Sai. ààSfx 

Mad, Impiegar io le foglio . • . 

Sai, Non TÌ domando m chi. 

Mad» In on Tentaglìo indiano. 

SaL Lo raooontale a me? 

Màé, Otti per Gioacdiìno tcI mando , e toì disela^ 
Se &CCÌ0 buona spesa, se Tal queste monele. 
Sostiene mia sorella eh* è bratto, e la ragione 
Fonda perchè gli manca disegno e proponione • 
Blla ì» cose dotte soltanto approfa e loda. 
Io soglio lodar tutto, basta eoe sia alla moda. ( » 
ritira ) 

SCENA VIII. 

n. siGHOB SACCONI, POI BON?IL xabdiajo 

Sai. xXran donnei i lor penaierì, le core^ ed i tatifVi 

Consiston nelle cnf&e, nei nastri, e nei fenlagli. 

Prenda il denaro e taccia, io bado ai fiitti miei. 

Se la mia moglie è passa , non tò* impauir eoo ki 
Boti. Signor. ( al signor Saixon) 
Sai. Che c'è? 

Bon, Le botti son tolte caziaileb 

Le polisse di carico? 
Sai. Son qui, le ho preparate . 

Boa. Speditemi, signore, il capitan tì prega. 
Sai. Andiam, fiirò più presto qui denteo la bollc|^ 

( fi alia per entrare in bottega J 
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SCENA IX. 
GIOACCHINO DI CASA, x ditti . 

€rio» U ite, sigaor . • • {.al tignor Saixon ) 

SaL Che vuoi ? 

Gio, Ecco il yenteglio • 

SaL È quello? 

Gio. Sieignoce. 

SaL A madtnia di* che lo compri, è bello. 
( entra senza gmardarla con Bandii nel caffè ) 

SCENA X. 

GIOACCHINO, POI ROSA sulla logoia. 

Giom X)ello,aeiisa ve^N^loI Mi piace, non yì è male; 

Ma io per riportarlo non voglio far le acale • 

All' uscio picchierò. ( batte alla porta ) 
Rag, Chi picchia coai forte? 

Gio. San io, bella Rosina. 
Ros, Il diavoi che ti porle • 

Che Tuoi ? 
Gio, Questo venlaglio dare aUa tua padiona. 

Ro$. A quale delle due? 

Gio, Io credo alla men buona* 

Rog, Non lo dar& a nessuna, se ben non tì spiegate^ 

Perchè son tolte due cattive indiavolate . 

Una colla dottrina la servitù confonde, 

L* altra minaccia e sgrida chi presto non risponde. 

Guardate se trovaste per me qualdie partito • 
Gi'o. Cosa vocresto dire ? 

Ro9, O casa, ower marito. 

Gio, S'io fossi di altra etade acoeilerei P impegnai 

Ma Ut queste fatture per altri non mi degno • 
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SCENA XI. 

BIADAMA. SÀIXON SULLA LOCGlA, E DfftTI. 

Mad, VJ on chi ciarli? ( a Rosa ) 

Mot. 6 ioacchiao dee rendere un tenta^iff 

PreoJeodoIo temea commetlere uno sbaglio. 
Mad, Prendilo, eh' egli è mio . 
Mot. Calerò già il cestino!* 

( cala il cettino ) 
Ciò. Eccolo . ( mette il ventaglio nel cestino ) 
Ros, Un* altra folta vieni un po' su, carino. 

( soUo voce a GioacclUno ) 
Mad, Lo vide mio marito? Che disse? Gli èpiadoto? 
Gio, Disse eh* egli era hello , ma i n ver non i* ha vedalo- 
Mad, Non l* ha veduto e il loda ? Mi burla e mi deride ? 

Questa sua flemma indegna è quella che mi uccide. 

Voglio stracciarlo in pezzi . ( straccia il ventaglio ] 
Ros. Signora, ob che peccato! 

Mad. Or che mi soa sfogala, lo sdegno mi è passata 

( si ritira ) 
Ros, Gioacchino, ti saluto. Ricordati di me. 
Gio, Son troppo ragazzetto; non sono ancor per te. 
Ros. Veglimi bene e cresci, che io ti aspetterò. 
Gio, Quando sarò cresciuto allor risponderò, (entra 

in bottega ) 
Ros. A costo di aspettare voglio pregare il cielo, 

Che in sposo mi conceda un uom di primo pelo. 

( ti ritira ) 

SCENA XII. 

MADAMA DI BRINDÈ DALLA PROPRIA CASA, B 
MAESTRO PANICH CALZOLAIO CON UN f AIO 
DI SCARPE IN MANO . 



i.JV. 



Bri, .LJelP uscire incontra Panich, 
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Pan, Il cielo ti consoli, madama di Brìndè; 
Eccoti le tae 8caq>e, leniva ora da te. 

Bri, Panich, il mìo costarne superbo unqua non fa, 
Ma è strano a un calzolaio complimentar col tu . 

Pah, Compatisci, madama, questo è lo stile mio; 
Sono, se non lo sai, filosofo ancor io. 

Bri, Filosofo anche voi? me ne rallegro assai* 
Voi sosterrete in Londra 1* onor de' calzolai • 
A fòrza di argomenti difender col grembiale 
Potrete che il far scarpe sia an' arte liberale . 

Pan, Per tale la sostengo in teorica e in pratica : 
Convien per far le scarpe saper di maltematica. 
Il cuoio si dispone con peso e con misura, 
E neir unir le parti ci vuol 1' architettura • 

Bri, È Tcro , non lo nego. Io dice anche Platone, 
Architettura è ogni arte che ha forma e proporzione. 
Mostratemi le scarpe che arete a me portato «(il/ae- 
tiro Panich le mostra le scarpe ) 
Oh, signor Archimede, son male architettate • 
Una è di ordin toscano, e 1* altra è di composito: 
Vetruvio non insegna a far questo sproposito. 

Pan. Questa è una nuota moda, ed è invenzione mia; 
Paion fra lor discordi , ma sono in armonia • 
Cotesta alza un pochino, quell* altra un po' degrada; 
Ma fanno un bel vedere di giorno in su la stradai 
Basta avvertir che sempre si deve nel cammino 
Alzar prima il pie dritto, e poscia il pie mancino . 

Bri, Dovrei prender maestro di musica e di ballo i 
Per andare a battuta , senza por piede in fallo? 
Caro maestro mio, filosofo e architetto, 
Lodo l'invenzion vostra, ma per me non l' accetto» 
Voglio una scarpa buona che al piede ben mi stia^ 
Che abbia delle altre scarpe l'osata simetrìa. (gU 
fende le scarpe ) 

Pan, Si si , r ho sera pre detto , che far le scarpe a donna 
Lo lieiio è che di ftngo dotare una coIoana . 



Mo IL FILOSOFO IN6LBSB 

Non ttf^ioDO poaleUi, non tai^ìooo omamenti, 
8e goMlo è il capitello, U bMe e i foodamenti. 
Bri. Otti che ardire è il Toatro? porlateaù tiapeOft 
Paru Un aom della mia sorte ba il joa dì parlar idùeilai 
Uo Qom che la tomaia misura colla squadra, 
Che del tallon di cuoio anche il circolo qoadia; 
Che insegna col c omp asso le regole ai garsoni, 
Che sa da un punto all' altro serbar le proporBoni; 
Un uora, che su tal* arte ba scritto due Tofumif 
Esente fa per tutto da incomodi costumi • 
Col tu parla con tutti, va e yien quando gH ptt« 
Ed ha la sua licensa ancor òk strapassaie. 
Bri. Bla non Byrk per questo la ùrm». o la palenie, 
Che Taglia a mantt^nerlo dalle disgrssie esenl«« 
Potrebbe un che le cose a misurar si è dato. 
Essere da un bastone sul dorso misurato. (enlranfl^ 
ia bottega M Ldbrajo ) 

SCENA XUL 

JACOBBE MONDUIL dal libkajo incoimi 
uLDkUiL BRINDÈ, CON CUI si fekma ALcna 

POCO BAOIONANDO, B COMPLIMENTANDO, E USL 
MKDFSIMO MODO SI ATANZANO, MSNTBE MABSIIO 
PANICH FAVELLA. 

Pan. XXsion sarebbe questa da gonte ardita eiiflhi; 
Ma non sarebbe poi per me la prima volta» 
Sptacemi, che gettate ho invano le parole: 
Le scarpe son mal fatte j madama non le Tuoka 
Ma troverò alcun' altra, che avrà la tollerane 
Di |>renderle e stroppiarti, credendole all'ossaBn. 
Ah, ah, la vedovella col satrapo d* Atenei 
Non voglio esser veduto, andarmene conTÌene. 
Colui di me si rìde, sostien ch'io non so nulla; 
Ma afie la faccio bella , se il capo un di mi frulla. 
La lesina adoprando, se altra ragion non Tale, 



« 
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Gli fo teeett con mano che la niton è finik ; 
Che pìoook pantani, che piccole ferìU 
Ad un fihMofone può togliere la TÌla • 
Va? liliearani intaato a leggera i foglietti ; 
Oggi più non kiToio, e àà ha oidiaato aspetd. 
( €ntra neVa bottega del caffè , e g^mUma ) 

SCENA XIV. 

lACOBBE vmsam, , b uèulul BBINDÈ . 

J'idc J.YXadama, un vostro cenno mi avrehbe a tdì portaUs 
S^nsa che il vostro (Mede si fosse incomodato. 
Esser certa potete die ogni momento, ogni ortt 
Madama di Brindè fia di Jacob signora . 

BrL Con voi , già lo sapete , se io patio volentieri ; 
Starei 9 se lo potessi, con v<n d^ giorni intieri. 
Ma temo che il distorvi da' vostri studi gravi, 
Saggio, discreto amico, vi scomodi, e vi aggcati» 
Non vi credea sta mane ancor quivi arrivato, 
Ed era al vostro stadio il passo mio addriasato. 

Jqe, Che avete a comandarmi? 

ÌH. Un dubbio mi frastone. 

II~ealco1o del sole di Newton non mi torna. 
In quello di Cartesio vi trovo più ragione; 
Vocrei che mi dicesse Jacob la sua opinione •' 

Jac. Madama , voi sapete che tutti a braccia aperte % 
Hanno approvato in Londra di Newton le scoperte \ 
E tanto il suo sistema pel mondo n è diffuso » 
Che le dottrine antiche sono di pochi in uso* 
Anche del sesso vostro per contentar le brame i 
Evvi il Newtonianismò formato per le dam»; 
Opera peregrina di un veneto talento, 
Della filosofia decoro ed ornamento • 

Bri, Il calcolo de' cieli trattiene i miei pensieri» 
Mi piace con un quattro levar sessanta seri . 
Sento che un del dall' altro lontano è più milioni | 
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Ma ancor della diaUoaa non Uoto le ragioDl. 
Jae. Piacemi che medama nello atudiar a' impieghi, 
E di Unte altre a acorno I* oxio deteali e niegbì ; 
Ma, perdonate, il delo troppo è da noi diatanle; 
Filoaofar poaaiamoaall'erbe, e sa le piante. 
La terra, il mar, la luce, il mondo, e gli elementi. 
Di stadio, e di scoperte ci porgon gli argomenti; 
E rende più conlento, e reca più diletto 
Allor che l' esperienaa ai unisce coU' effetto • 
Tolgon macchine e vetri alla natura il Telo ; 
Troppo da noi distante, troppo madama, è il cielo. 
^rì. Questo calcolo solo spianar vorrei , Tcnite, 

Poi le quiation dei cieli per me saran finite. 
Jac, Verrò. Di compiacervi ho troppa obbligaxione. 
(Donna è alfin, benché dotta, ha un po' d' oslinaBione.) 
Bri. Favorite in mia casa . 

Jac, Ben volentier, madama. 

Ho da narrarvi poi... Evvi un milord che vi ama. 
Che vi desia per moglie. 
BH, Qaesto signor chi è? 

Jae, È Milord Wambect. 
Bri* / Milord non è per me. 

Non stadia, non intende, non ha filosofia. 
Per or di maritarmi non faccio la pazzia ; 
Ma quando la facessi... Ho il cuor di virtù anùco. 
Basta, Jsoob, andiamo. Io so quel che mi dico. 
( entra in caia ) 
Jae, Se mai di me parlasse, ella aMnganna assai. 
Perder la libertadel No, non sarà giammai . 
In lei virtttde appresso, in lei beltà mi piace. 
Ma quel che più mi preme è del mio cuor la paoQ( 
E per quanto di donna aiao discrete le voglie. 
Sempre ad uomo che stadia,iacumodaè]afflO{gUe. 
( entra dalla Brindò ) 
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SCBNA L 

lAGOBBB BCOVDUIL dalla casa DZL SIO. SAIZOMt 
MILOBdWAMBERT DALLA STBADA S*1NC0N1BAN0. 

MiU «laoobyd' onde ft viene? 

Jae, Dalla Biiodè, tignore. 

jKfiZ. A iar F innamotatof o a farle il precettore? 

Jae. Né r un né l' altro • Io me di amar non yi è desio » 
Né della donna saggia il precettor son* io . 

MiL Madama di Brindè sol nata è per gli eroi » 
Non è per me • 

Jocm Yel dissi. 

ATxZ» Sara donipie per toì • 

Jae, Ftadonate* • 

Mil. Scoperto finalmente ho 1* arcano; 

Jacob» la passion Tostra voi nascondete intano . 
Stiano non è che il cuoce vi abbian ferito e colto 
Gli occhi di bella donna; chi non li teme è stolto. 
Mi meraviglio solo, che ardite in faccia mia 
Di masch er ar I* affetto, di dirmi ona bugia . 
Che eoo mentito aelo, fingendo consigliarmi. 
Da lei mi allontaniate, a costo d'ingiuriarmi; 
E col chiamarmi indegno di femmina sapiente, 
Tacciate me di stolto, e di uom che non sa niente. 
Solita frase audace di voi filosofitttri. 
Che per follia credendo discendere da^i astri, 
A dii vi lende onore, a chi vi ammira e crede « 
Pallate con dispresso, tradite sulla fede . 

Jacm Milord, molto diceste , voi m' insultaste assai i 
Battami che V ingiurie però non meritai . 
T. SUI. 16* 
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Eiamiiio me ttesto, ho la cosdensa illesa; 

Qoetta è la mia xagìone, questa è la mia difien. 
din» Bella morale in bocca di chi a ragion s' incolpi S 

Affetta la eostansa, e reo non si discolpa, 
Jae, Di che son reo, signore? 
MiL D' amor con la Brìodii 

Jac, Non V amo , e s' lo V amassi , colpa V amor non i. 
MiL Colpa è 1* amarla allora , che di un amico il foco 

Si ascolta , si consiglia , e poi si prende a giuoco. 
Jae, Di audacia odi mensogna rimorsi al cu<w non sento; 

Calmi soltanto il vero, lo dissi, e non mi pento. 
Mil, Farò ben lo pentirvi d' ogni mentita cura, 

Se più vedroTvi audace andar fra quelle mura. 
Jac. In ciò di soddisfarvi, milonl, io non ricuso; 

Mi avrò, per compiacervi, da quella casa escluso; 

Ma una ragion che salvi 1* onor mio, la mia fama. 

Si ha da sa^ier dal mondo, Tha da saper madama. 

Dicasi che milord comanda che io non vada, 

Non passerò se 'I vieta nemmen per quella stradi. 
Mil, L*amor, lo sdegno mio non irritar cercale, 

Scegliete ii vostro meglio, e me non nominate . 
Jac, Deh lasciate che possa, milord, senza sdegnani* 

A prò deir onor vostro V amor mio ragionarvi. 

Della vedova in casa andar più non deggf io ; 

Voi l' imponete e questo bastar dee al dover mio; 

Ma se il comando vostro nascondere cercate, 

Di un tal comando è segno che voi vi vergognatSt 

Doppia di tal veigogna può esser la ragione: 

O perchè voi non siete della Brìndè il padrone, 

O perchè, per esporre ai torti un uomo onesto. 

Scarsissimo è il motivo, ridicolo « il pretesto. 

Signore, in ogni guisa, io taccio, e vi ubbidisco; 

Ma ingiusto è il voler vostro ,ed io per voi arroasisoo. 
Mil, Jacob^quinon ed* uopodi argomentar sul fatto; 

Giusto, sincero, onesto vi crederò ad un patto. 

L'accesso con madama £icile avete ogn'oss; 
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Ditele die mikxcd la Tenen, e l' adoni. 
Ma no» megl' è dk* io stesso le dica i senn mici» 
Andiamo; in onesto ponto goidalemi da lei* 
Voi , se fia Ycr cne amiate più il mio die il rosico bene^ 
Datele ^el consiglio, che alF amor mio oooTieoe. 
Per me odle ragioni sregUate in lei T affetto; 
Padale al di lei cuoce, parlate ali* intelletto» 
Se in Toi costanza Teca in tal doMnto i' Tedo» 
Dil^guui il sospetto, Jacob, tutto tì credo • 
Jae, Bì^iondere, signore, a dò mi fia permesio : 
Glie un cavalier per tutto ha libero l' accesso* 
Di essere bene accolto da lei sicuro siete. 
Di scorta, e introdosione bisogno non aTOte* 
Qodla è la porta sua , si picchia, e poi si sale; 
Sono, se noi sapete, bce?is8Ìme le scale. 
Madama è gentilissima, spiegateTÌ con lei • 
HUord cotiU uffizi non son da paci mìei t ( entra 
méUa bottega del Ubrt^o ) 

SGENA'II. 



N- 



MnoBo WÀMBfiRT solo. 



è son per i tuoi pari, simulatore insano» 
Di madama Blinde la stima , il cuor, la mano* 
& ver, del morto mio la sda unica scarta. 
Di ^dl' audace ad onta, può £umi aprir la porta • 
Né chiesi a lui per questo di procurar 1* acoesso« 
Ma per poterli il cuoce esaminar dappresso . 
Scaltro ricusa e sfugge il periglioso- impegno; 
Beco della sua colpa, ecco Teraoe il s^o. (pana 
alla boUfiga del eajffc ) 
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Se amale il ben comune, se gli usi rìfonnale, 
Perchè da voi medesimi ricchi lavor si fanno. 
Che recano dispendio, e apportano del danno? 
Voi coir argento e l' oro lì guadagnate il pane, {ad 
Emanuel ) 

Voi nel formar le scarpe studiate mode strane;(a Pan.] 
Dunque dannoso è il lusso, saggi prudenti, eroi. 
Sol quando i compratori non spendono da voi. 

Sma Questa ragion non vale; io sudo e mi af&tico 
In un metal, di cui sono mortai nemico» 

Pan. A foraa e per dispetto faccio le scarpe alTuio ; 
Detesto, e maledico de' stolidi l' abuso • 
Se in pratica tornasse la grossa scarpa antica, 
Maggior sarebbe il lucro, minore la &tica. 

MìL Dunque... 

Ema, Rispondi a me. Hai tu amìcixia in eoite? 

MiL A me quando vi giungo , non chiodonsi le porte. 

Ema, Se sei buon cittadino, esponi al ministero 
Il danno che alla patria può fare un mensogneio* 
Dall'isola si scacci costui che vuol dar legger 
Che fa palliare il vizio, e odiar chi lo corregge. 
Avrai dai nostri amici pronto segreto aiuto. 
Il ciel per me li parla. Pensaci. Ti saluto. ( parta] 

MiU Addio. 

SCENA IV. 
MILORD WÀMBERT, E MAESTBO PANIGH. 

Pan. Oe a poco a poco si estirpano dal r^no (*) 
Questi filosofoni, felici noi, m* impano. 
Noi siamo una brigata famosa ed erudita. 
Che la filosofia, V abbiamo sulle dita . 
Col mio grembial di cuoio, franco qnal tu mi vc£, 
Talor salire io soglio su scagno da tre piedi; 

O Abbiamo seguita anche (fui per eagione del metro feét» 
Mone dello Zatta, GLI KDITOU 
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E straìunantlo gH occhi, e di menando il collo, 
Parlo qaal a* io parlassi dal Tripode di Apollo. 
Mi odono a bocca aperta le iemmine e i ragazei ; 
Ho fallo più di cento fin' or diventar pazzi. 
E dico, e lo sostengo, che al mondo non si dia, 
Più bel diyertiinento di qnel della pazzia . 
Impazzirai tu ancora sol che colà mi veda . 
Milord, io ti saluto. II ciel le lo conceda . (parte) 

SCENA V. 



G 



MILORD WAMBRRT solo. 



he altri impazzir tu faccia non è strano portento *, 
yerìssimo è il proverbio: un pazzo ne fa cento . 
Empi, maligni, astuti, mi porgono costoro 
La via di vendicarmi con arte e con decoro . 
Se a lor segrete trame unisco un caldo uf&zio, 
Vedrassi il mio nemico andare in precipizio. 
Ma no i non fia mai vero , son cavaliere alfine , 
Non deve la vendetta eccedere il confine. 
Della Brindè io stesso voglio tentare il cuore: 
Son vendicato assai , se mi promette amore . 
Bastami che Jacobbe più oltre non ardisca, 
Che V opra coi consigli a me non impedisca . 
Se con la bella unito a suo dispetto i'sono. 
Bastami eh' egli peni , e ogni onta gli perdono. 
Madama non dovrebbe sprezzar gli affetti miei ; 
Ragione ho di sperarlo. Provisi. Andiam da lei. 
( fi avvia verso la casa ) 

SCENA VI. 

MADAMA SAIXON DI CASA , SERVITA DI BRACCIO 
DA MONSIEUR LORINO VECCHIO FRANCESE , E 

ODETTO , POI GIOACCHINO . 
h madama. ( incontrandosi colla Saixon 
<' inchina ) 

GoLDOKi T. Xni. 17 
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Mad. Milord. ( inchinandoti) 

Jbor. Vostro buoo seifitore. (a Mìi\ 

MiU Moocieur Loria . ( salutandolo ) 

Lor, Non siete, Milord, di buon amore. 

Mad, Vedetelo, Milord ; ^aesto Iraacese antico, 

Vecchio , senaa denari, è del-baon tempo amico. 
^Lor. Anche in età cadente, spogliato di ogni arnei^ 

Ha sempre il cuor brillante un naaional francese. 
MiL E voi, che V allegria sopra ogni cosa amale, 

Sol perchè yien di Francia, da lai servir vi £kte. 
3fad. Povero vecchiarello, mi piace perchè è fido« 
Non se n'ha mal per niente, quando lo bario e lido. 

Xo son cosi ; tqìx piace tal* or prendermi gioco . 
MU. I vostri adoratori con voi dpreran poco . 
Mad, Li cambio vdeoiierì, e non ne sento affanno*, 

Monsieur Loria per altro dorato ha più d* un anno. 
Mil. Un uom che va ramingo, lontan dal suo paese, 

Soffre gli insulti ancora in grazia delle spese. 
JLor, Milord, mi maraviglio, nou sono un disperato; 

In Londra , come gli altri , anch* io sono impiegato . 

Anch*io son un di quelli che scrivono gazzette, 

Che formano 1 Mercur) , che fan le novelletta . 

Coi crìtici miei fogli spesso mi faccio onore. 

Li stampo sotto il nome anch'io di Spettatore* 

Un ne ho stampato jeri, che un di farà prodigi ; 

Ei parla de)le mode che vengon da Parigi . 

Colà si veste bene^ colà ben si lavora, 

E veniran fra poco di là le scarpe ancora . 
Mil' ( Dunque del foglio ardito Jacob non è l' autore! 

la ciò de* suoi nemici conoscesi il livore.) ( <2a se } 
Mad, Per me son persuasa. Di Francia han da mandarmi 

La seta per cucire, e l' acqua da lavarmi . 
Mil' Monsieur, del foglio vostro di gii parlar s' ioteae: 

Si vede, si conosce, eh' è Io scrittor francese • 

Londra non abbisogna di mode forestiere, 

Ciascun degli operari sa fare il suo mescere. 
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Nascono in Inghilterra nuori laTorì e «trani ; 
Noi proTTediamo al lusso de' popoli lontani ; 
Ma r aborrire il fasto, le gaie e l' ambisione , 
Opra è del moderato spirto della naaione • 
'jor. Eh TÌa, che l' Inghilterra . ,% 
\fad. Basta , Tec<;hietto mio. 

Parlate con rispetto, che sono inglese anch' io. 
Milord, Toi eravate Ticino al nostro tetto. 
Qual ragion ti condace? 
^i7. La stima ed il rispetto . 

Mad. Oh, signor, troppo onore fiite a una Tostra serra, 
( incìdnandosi ) 

Che slima , che rispetto egnal per toì oonaerra • 
Se faTorir Tolete, tornìam ; monsieur Lorino 
Potrà, se ha qualche alTare , andar pel ano cammino. 
MiU Madama , tante grasie mi onorano non poco ; 
Ma io non soffrirei che mi prendeste a gioco . 
Vi parlerò sincero . Diretti i passi miei 
Erano alla Brindè. 

\Iad, Bene, andate da lei. 

Monsieur Lorino, a toì . Fate il piacere, andiamo* 
( sija ieryire, e passa al caffè ) 
Lor, Si, madama, ti serto. ( le dà il braccio ) 
Mad. Porta il cafle . Sediamo! 

( siede con monsieur Lorino ) 
\HL ( Costei da me Terrebbe due grazie adulatrici : 
Presso della Brindè non Toglìo altri nemici.) (pas^a) 
al eqfftf ) 

Madama , andar sospendo, se toì tc ne offendete . 
Ànsi col meizo Tostro • . . 
)fad. Venite qui; sedete. 

If i7. Ubbidisco, (siede , restando madama in mezzo) 
Mad. Il cafie non lo portate a noi ? ( gri' 

dando Jorie ) 

Con Tostra buona grasia, lo pagherete ToL ( a MH*) 
( iiene il coffe ^ e bevono ) 
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àiil, Queito è un onor, madama. 

3fad, Daoqae la vedovelk , 

Milord, per qael eh* io senio, il cuore ¥Ì marteUa? 
3fiL Appresso il di lei metto, la sua TÌrtade io lodo. 
Ma<L L'amate? 
MiL Si, il confesso. 

Mad. BraTO ,, milord , ne godo. 

Voi siete di buon gusto, amate una gran gioia; 

Scommetto che in tre giorni Brindè vi riene a noia ' 
Mil Perchè? 
Mad, Perchè di lei stranissimo è il costume. 

Svegliasi a messa notte, si rissa , e accende il lume. 

Di libri è circondata, or prende questo, or quello; 

Talor scrive nel letto, e suona il campanello . 

La cameriera crede le sia venuto male , 

Corre , ed ella le chiede un libro di morale • 

Se di colei marito voi foste per destino , 

In letto vi £irebbe servir di leltorino. 
MiL Donna nel buon costume avvessa e addottrinata, 

Potria quel che fa soia , non fare accompagnata . 
Lor, In Francia di tai donne non se ne trovan molte} 

Non voglion per soverchio studiar divenir stolte . 

Il giorno allegramente passano con piacere ; 

La notte cogli sposi san fare il lor dovere . 
Mad. Viva monsieur Lorino. 
Lor, Viva madama io pace. 

Mad, Milord, ridete un poco. 
Mil, Ridiam, come vi piace. 

SCENA VIL 

IL SIGNOR S AIXON DALLA BOTTEGA DEL G iFF£ 
CON BONVIL MARINAIO, E DETTI . 

Sai, V a presto. Il ventoè buono. Chesarpinoadriltura 

Bon^ Vado, signor . 

Sai, Buon viaggio* 
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jBoh. Noi non abbiam paura. 

( parte ) 
Sai. ( andando verso casa, vede sua moglie, e 

non dice nulla ) 
Mad* Dove, signor marito? 
Sai. À desinare. 

Mad. Ed io 7 

Sai. Venite , se Tolete . 
Mad. Non mi aspettate? 

Sai. Addio, {parte, 

ed entra in casa ) 
Mad. Vedete ? Ei non s* inquieta . 
Mil. Saixon è buono inglese . 

hor. In questo ss d' accordo la moda anche francese. 
Mil. £ ver, ma con diversi principi di ragione : 

Da noi si fa per comodo, da toì per soggesione. 

SCENA Vili. 

MADAMA DI BRINDÈ DALLA SUA CASA, BIRONE 
DALLA BOTTEGA SUA, E DETTI. 

Bri. ( Jjjsce di casa, e senza osservare dalla 

parte del caffè , s* introduce da quella del libraio] 
Mad, Ecco la vedovella . ( a Milord ) 
Mil. Andrò, se il permettete . 

( si alza ) 
Mad, Bella creanza 1 
Mil. Io tomo. 

Mad. No , tì dico , sedete . 

Mil. (Sof&o per poco ancora.) { da se, e siede ) 
Bri. Digli che qui V aspetto . 

( a Birone ) 
Bir, Glielo dirò . ( entra in bottega) 
Bri. Ridotto ho il calcolo perfetto. ( siede 

sulla panca dirimpetto al cajfè ) 
Mih ( si alia , 9 riverisce la Brindè ) 
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Bri. l $i alta, e /a la tua riverenza ) 

Jjar. (ti alia anche lui, eja la riverenza alla Bri] 

Mad. Eccola lì la vostra saggia fUosofessa. (a MiZonf 

SGENA IX. 

JACOBBE tfOHDUIL DAL LIBAAJO, B DKTtl. 

M* jyLa^el cli«pmlepiaoe,èq[aelchealeisiapfRai. 

(accenna Jaeohbe a Milord) 
Jae, Eccomi a toì, madama . (alla Brindè] 
Sri, Il calcolo Tediete 

Bidolto a peifeaione . ( gli dà un foglio ) 
Jac. Ne aTiò piacer. 

Sri. Sedete. 

Jaci ( tiede, e tcuopre in faccia di lui Milord, 

smalta, e lo taluta. Egli non gli risponde, nw 

bensì la Saixon , e Lorino ) 
Bri. Milord non yi saluta . (a Jacobhe ) 
Jac, D' altro sarà occupato. [oHU 

Brindè , e legge piano ) 
Mad. Milord, che avete voi? parete stralunato. 
Mil. Nulla, madama . 

Mad, Io gioco , che siete un pò* gdoiQ. 

Jjor. Ho scritto in tal proposito un foglio porlenUM^ 

Faccio toccar con mano eh' è paazo quel mesdùas 

Che sente gelosia . 
Mad. Bravo, monsienr Lorino. 

Udiste? [a Milord) 
Mtl» ( Sono stanco. ) Madama , perdonate. ( ti alta) 
Mad. Dove, milord? 
Mil. Passeggio. 

Lor. Eh via, non g|i badati^ 

( a madama Saixon ) 
Mil. (passeggia, si accosta alt altra panca, e 

siede colla schiena verso la Brindè, P<^^i aUfi, 

la taluta^ e toma a sedere ) 
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Afad, Ehi , che caricatura ! ( pianò a Lorino ) 
Ij>f. (Mi serte di un articolo 

Per mettere in uà foglio , che ha da riuscir ridicolo.) 

( alla Saixon ) 
Jac, BraTissinoa ; si Tede ridotto a perfezione 

Il calcolo di altezza f e quel di dimensione. 
3fil. ( si volta osservando la Brindè e Jaeohhe, 

poi toma come prima ) 
Bri, Toryo milord ?i guarda . ( a Jacohbe ) 
Jac, Vel dissi, egli è invaghito. 

Bri. Di chi? 
Jae, Di Toi . 

Bri, Che graziai Sarebbe un hef majKto. 

Màd. Milord , per quel eh' io vedo, soffrite troppa pena;- 

Riguardo non abbiate a volgermi la schiena. 

Se amate inia sorella voltatele la faccia, 

Per me , ie vi aggradisce, dirò^, buon prò vi faccia. 
Mil. ( Oh lingua maledetta ! ) (si alza ) 
Bri, Milord , di mia sorella , 

Benché di me si parli , mi è oscura la favella . 

Voi, che intendete dire? ( alla Saixon ) 
Mad, Milord tc lo dirà . 

BrL Spiegatemi il mistero* ( a Milord ) 
Mil. Jacob lo spiegherà . 

Bri. A Toi . (a Jaeohhe ) 
Mad. No , poverino, non la può far davvero • 

Jac . Vi ama milord, madama, spiegato ecco il mistero^ 

( alla Brindè ) 
Bri. Un fenomeno è questo da me non preveduto • 
Mil. È ver, del vostro meito il mio cuore è un tributo. 
Mad. 9raT0, bravo, V ha detto. 
MU. Madama, a voi non parlo. 

( voltandosi con isdegno alla Saixon ) 
Bri, (Che dir mi consigliale ? ) [piano a Jaeohhe ) 
Jae. (Gonvien disiogannailo . } 

( pittjfo a madama Brindè ) 
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BrL Milocil , del votUo alTelto gnU vi sono , il giaco , 

{i'aha) 

Ma di noTelle nozze, credetemi, non curo. 

Incomodo provai la prima Tolta il nodo. 

Ora tranquillamente la libertade io godo. 

Chiedo perdono a voi, se tì rispondo audace. 

Più caro mi sarete, se mi lasciate in pace. ( siede) 
Mad. Oh bella, oh bella a£Eè. ( ridendo ) 
Lor. Oh bella! ( ridendo) 

MiL Non ridete; 

Che , giuro al del, del schemi or or tì pentirete. 

I alla Saixon , e a JLorino ) 

Madama, loderei di cauto un tal pensiero, (àUa 

Brindò ) 

Se cogli accenti Tostrì voi mi diceste il Tero; 

Ma avendo di altre fiamme già prevenuto il core, 

Conosco che ponete la maschera all'amore. 

Col precettore ardito voi siete in ciò d'accordo: 

parlo con te, Jacob , che ora fai meco il sordo . 
Jac. Signor... {si alza ) 
Bri. Non P irritate . ( a Jacohhe ) 

Mad, . È bella sempre più. 

SCENA X. 

ROSA SULLA. LOGOU, E DETTI. 

ilo.. Si«no^,.<UinU.oU,p«.U>.,»i.e„. 

( alla Brindè, e alla Saixon ) 
Ma4> Ebben, chi V ha ordinato? 
B.OS, Monsieur vostro marito. 

Bri, Che aspetti. 
Ras, Non aspetta ; ètardi , ed ha appetito. 

(parte ) 
Mil* Madama , stranamente con voi mi ho dichiarato, 

Ne ha colpa la germana , che ardita ha favellato. 

Quel che dorea svelarvi a tempo, in altro loco» 
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Voi l' ìnteocleste adesso cosi, quasi per gioc5 ; 

Ma seriamente appresi eia voi con mio rossore , 

Che da me non curale il più sincero amore. 

Noto è il disprezzo vostro, mi è nota la cagione; 

Non soffre un tale insulto la mia riputazione. 

I^uel che tacer faceami , era un umau rispetto; 

Or che si sa 1* arcano , sfogarmi anch' io prometto . 

Contro di voi non parlo ; con donna io non mi sdegno; 

Ma tema il mio potere un perfido, un indegno, {parte) 
Mad. (Zitto.) \a Lorìno ) . 
Xor. (Non parlo.) 

Bri. Udiste ì (a Jaeobbe) 

Jaci Madama, a pranzo andate. 

Bri, Ah non vorrei, Jaeobbe ... 
Jac» Per me non dubitate . 

Fu il vero e V innocenza ognor lo scudo mio . 

Ile, madama, a pranzo. Faccio lo stesso anch* io. {parte) 

SCENA XI. 

IL SIGNOR SAIXON SULLA LOGGIA COL TOVà- 
GLIOLO ALLA SFALLA, E DETTI. 

Sai. V enite , o non venite ? 

Mad, Son qui , vengo di volo. 

{siavsfia verso la ea$a^ servita da monsieur Lorino) 
Sai. Ditel , se non venite , che mangerò io solo, {parte) 
Bri. Spiacemi, eh* ei dovesse provar qualche disgusto. 

Difenderallo il cielo .Jaeobbe è un uomogiuslo. {parte) 
Mad. Monsieur Lorin, son grata al vostro complimento^ 

( vicino alla casa ) 
Lor. Vi servo sulle scale . 
Mad, No no, qui mi contento. 

Oggi ci rivedremo . ( si stacca da lui colla mano ) 
Lor. Madama, (inchinandosi ) 

Mad, Vi saluto. ( entra ) 

Lor, Speravo un desinare, per oggi Tho perduto. 
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SCENA L 
GIOACCHINO, B BIRONE. 

Gio, XJirone hai deiìnato? 

Bir, Ho terminato or oca « 

E tu Gioacchino f 
Gio. Ed io non ho pransato anooca . / 

Bir, Pecche mangi ai tardi f 
Gio, Perchè? perchè il padrona 

Per quello che ai tede, ha poca diacresione . 

Va a caaa colla moglie eh* è una rahbioaa yeccbia; 

Ella cucina, ed egli la taTola apparecchia . 

Son ricchi e sono avari; comprano ossi spolpati, 

E a me li mandan poi quando gli han rosicchiali . 
Bir. Col mio padron, per dirla y ci cato maggior fratU^ 

Ei molto non guadagna , ma gode, e mangia tutto. 

SCENA n. 

MAZSTAO PANICH CON UN ALTBO PAJO BI S<ABPlf 

E 0£TTI. 

Pan, J3uon giorno, giorinolti. 

Già. lilaestro, lì salolo. 

Pan, E tu non mi rispondi ? 

Bir. Che aiate il hen fenoto. 

Ma vi ho sentito fare di molte querimonie 
Contro color che usano di far le cerimonie. 

pan. La cerimonia , è veio, è un vizio ed un difetlo^ 
Ma inchioansi i miei pari per ohbligp e rispetto • 
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Bir, £ meglio eli' io meo vada pria che gli ammacchi 

( il muso-. 
Questo degP impoetori 9 questo degli empi è V uso ; 
Inaegnan le viiludi « insegnali la morale , 
E credon che a lor soli sia lecito far male . 
( entra nella Bpttega ) 

SCENA. IIL 

M AESiBO PANIGH, B GIOACCHINO . 

Pan, Vi olui è un temerario . Pregiudica il padrone. 

Non stamperà il mio libro sensa scacciar Birone.(a 

Gioacchino ) 
Gio, Signor, ({uesta mi pare che chiamisi Tendetla. 
Pan, È un atto di giustizia. Cosa sai tu, fraschétta? 
Gio, Signor, non strapazsale . 
Pan. In faccia mia si tace . 

Via, portami del ponce, che poi farem la pace • 
Gio, Se '1 porto , il pagherete ? 
Pan, Portai, aon conosciutow 

Gio, Oh vi conosco anch' io '.siete ignorante e astuto; 

( entra in casa ) 
Pan, Eh ragazzaccio... no, c'insegnala morale, 

Che a chi ci fa del bene noi non facciam del male . 

Se il ponce che dà gusto, senza quattrini io bevo, 

Soffirir per umiltade qualche cosuccia io devo. 
Gio, Ecco il ponce, vel porlo, se irato più non siete. 

( di lontano ) 
Pan, Portalo, Gipacchino. Ti voglio ben. 
Gio, Prendete* 

( gU dà la tazza del ponce ^ ed egli beve ) 
Pan. Questo pajo di scarpe portar deggio a colei 

(bevendo ) 

\3at abita in quella casa. Se ci è, saper vonfet^ 
Gitn La aerva 7 l' ho veduta . 
Pofiip No» la padroni ìq diccx. 
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Ciò. Colei alla padrona ? 

Pan. Io non la stimo un fico. 

( Stimata non V ho mai, ma dopo la lesione 

Di uno de* miei comiiagot , le donne ho in aTTenione.) 

Credi che ella sia in casa? 
Ciò. Si , tì sarà , cred' io . 

Pan, Prendi dunque la taaaa . 
Ciò, E chi mi paga ? 

Pan, Addio. 

Ciò. pagatemi, eh' io deggio render conto al padrone. 

Vi prenderò le scarpe . ( gli leva le scarpe ] 
Pan. Lasciale star, briccone. 

SCENA IV. 

JACOBBE DALLA PARTE DEL LIBRAIO, BIRONE 
DALLA BOTTECA , E DETTI . 

Jac, JDirone 7 

Bir, Signor mio. 

Jac. Porta questo viglielto 

A madama Brìndè . Qui la risposta aspetto. 
Bir, Vi servirò . ( entra dalla Brinde ) 
Ciò. Signore, fatemi toì giustizia . ( paf 

sa nella strada ) 

Non vuol pagarmi il ponce . 
Pan. Noi faccio per malisia; 

Ma un poco di acqua calda col valor di un quattrÌDO 

Fra succherò, limone e spirito di vino, 

Si paga troppo cara a questi hotlegai; 

E poi non ho denari , e non ne porto mai . 
Jgc, Dunque, signor maestro, filosofo da bene, 

A ber per le botteghe senza denar si viene? 
Pan, Ma tu , che qualche cosa sai di filosofia , 

puoi approvar nel mondo una cotal pazzia? 

Nati Siam tutti eguali ; quel eh* è nel mondo è nostro , 

E dir non si dovrebbe: questo èmio,que8toèvotlro. 
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Se V aomo tiell' alti* uomo si serve ed abbisogna. 
Pretender pagamento mi sembra una vergogna. 

10 Tengo da costui a ber senza denari, 

Quando ha le scarpe rotte, le acconcio, e siam del pari. 
Ciò. Non 80 di tante scarpe; mi viene uno scellino , 

Vi pagherò ancor io, maestro ciabattino. 
Pan. A me? 
Jac Taci: ha ragione, e la ragione è vaga; 

( a Gioacchino) 

Fra gli uomini di vaglia la roba non si paga. 

Si cambia. Avrò bisogno di scarpe immantinente. 

Panich farà eh* io le abbia , e le averò per niente . 
Pan. Adagio ; se le scarpe ti dò che mi darai ? 
Jac, Nulla, poiché mestiere non fo come tu fai . 
Pan. Se tu non fai mestiero, io faccio qualche cosa; 

Non cambio le mie scarpe con una mano oziosa . 
Jac. Con voi per ragion pari, non cambierà Gioacchino 

11 prezzo di un Perù , con quel di uno scellino . 
Pan, Non sai quel che tu dica ; voglio le scarpe mie. 
Gio. Pagatemi . 

Pan. Coleste si chiaman tirannie. 

Voler che paghi a forza un uom senza monete, 

Oppur contro natura abbia a morir di sete ? 
Jae. È ver, saziar la sete esige la natura ; 

Ma quando non si spende, si bee dell* acqua pura. 
Pan. Non sai quel che tu dica. Y o* le mie scarpe. In tendi? 

( a Gioacchino ) 
Jac. Dagli le scarpe sue . Ecco un scellino . Prendi . 

( a Gioacchino ) 
G io. Ecco le scarpe vostre . Più non vi bagno il gozzo . 

Potete andare a bere alla fontana, o al pozzo. 

( parte ] 
Pan. Jacob non ti ringrazio ,se 1* hai per me pagato : 

Soccorrer ciascheduno il prossimo è obbligato \ 

Natura ti ha sforzato a far codesta azione; 
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Per <{aetlo io non ho teco Tenma obUìgisioiie. 
( enira dalla Brindi ) 

SCENA Y. 

JACOBBE MOHSUIL SOLO. 



S 



ensì di an cuor perreno, di nn animo inamano 
Tanto di mente astato, quanto di caor villano . 
E Ter che la natura ci aprona a far del beoci 
Ma le cagion seconde considerar couTÌene. 
B se qaalun({ae bene a noi provien dal cieloi 
Il del rimunerato tuoI di chi dona il celo. 
Mercede i' non ti chiedo di una moneta TÌle, 
Condanno te soltanto per V animo incivile . 
Ah che non y\ è nel mondo peggior tristo animala 
Dell' uom, che con il vixio confonda la morale. 
Superbia tenia freno suole appellar contano; 
Gw nome di gtnstisia suol colorir lo sdegno . 
L' usura e l'interesse vantar economia , 
L* espressa del costume chiamar filosofia. 
Color che di yirlude san mascherar gF inganni. 
Sono i più cari al mondo, ma sono i più tiranni 

SCENA YL 

EMANUEL BLVK, s ditto. 

Emo, ( Oempre egli è qui costui. ) (da se « oggen^ando 

Jacohbe) 
Jac. (Ecco il fratel di quello.) 

( da te, vedendo Emanuel ) 
Etna, Buon giorno, (a Jacobbe) 
Jac, Vi saluto . ( ai cava il eappetto) 

Etna. In testa il tuo cappello. 

Queste son cerimonie, le quali in capo all' anno 

Consumano i cappelli, e apportano del danno. 
Jae, Se tutti come voi ayesaer tal penóeiOy 
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L^ arte de' csppeHai si ridurrebbe al zero. 
Ema, Arte ooo tì è nel mondo più inutile di questa, 

Una berretta, un panno basta a coprir la tèsta. 
Jac, Più inutile di questo parai un al.tro iQ^tiere, 

Che toglier si potrebbe . 
Ema, E quale ? 

Jac, L' argentiere^ 

Ema. ( Di pungere non cessa, Elosofo mordace. ) 

[da se] 
Jac. ( Si cerca fa ciforma, ma in ca«a sua dispiace. ) 

{ da te) 

SCENA vn. 

BIRONE DALLA. CASA DELLA BBINDE CON ALTAO 
VIGLIETTO, E DETTI . 

Bir. Jlì ccotì la rispoeta . ( dà il vi^lietto a Jacoh- 
he g e si ritira ) 

Jac, ( Non rho spedito in yano. ) 

Ema, Questo è il mestiere indegno. 

Jac. Qual'è? 

Ema . Far il mezzano* 

Colui con una carta usci da quelle soglie 
D' un uomo effemminato a lusingar le Toglie • 

Jac. Un uomo cbe mal pensa, un maldicente siete. 
D* amor qui non si tratta . 

Ema. Sciocco non son . 

Jao. Leggete . 

( gli esibisce la carta ancor chiusa ) 

Ema. Leggere non ToglMo, de' fatti altrui non caro, 
Ma di una cosa sola son certo, e son sicuro . 

Jac. J)ì cheF 

Ema. Che colla donna , sia rana, o sia prudente , 

Di un nomo esser non possa la tresca indifTerente : 
Che non si possa mai trattar col dehil sesso , 
Scnaa imaxrize il c^ore, e T intelletto stesso. 
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Jac. Toi V ingannate, amico ; la provida morale 
Dell' uomo, e della donna non parla in generale. 
Si Uailano i congiunti , si trattano gli amici. 
Dell* uno e l'altro sesso si tolleran gli ufHci . 
La donna è qoal noi siamo, d' alla Tirtà capace . 

Etna» È sempre perigliosa la donna quando piace . 

Jae, Si quando piace in lei la graxia , il brio , l' aspetto. 
Non miando in lei siammira lo spirto e l'intelletto . 

Ema, Che spirto, che intelletto ? È stolto chi lo crede ; 
Il bello della dama è quello che si vede . 

Jae» Stolto è colui che parla di donna in guisa tale ; 
L* orìgine di lei è della nostra eguale . 
Lo spirito è lo stesso, son simili le spoglie, 
La macchina diversa diverse fa le voglie; 
Ma in ogni mente umana comanda la ragione. 
Diretta dal costume, e dalla educazione ; 
Dell' organo ciascuno armoniche ha le corde ; 
Quella che piii si tocca , risponde piii concorde ; 
E se taluna ottusa al tasto non nsuona , 
L' altra che è tesa e acuta vibra i suoi colpi , e suona. 
Se (ira le donne hai visto donna a garrir portata, 
Pia dall'esempio indotta, o male organizzata. 
La corda dissonante dell'organo si tocca. 
Ed esce strepitoso il suono per la bocca. 
Se del piacer la vedi in traccia oltre al dovere, 
Neil' organo tinti Ila la (orda del piacere; 
E il molle suon che rende , par che i sospiri scocchi , 
Quando ragion non regga la mente degli sciocchi . 
L'una dell'altra donna più pensa e più ragiona, 
Ma in genere la donna non è che cosa buona. 

Emo. Ed io sostengo e dico, e se lo vuoi, lo scrìvo: 
La donna fra i viventi è un animai catUvo. 
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SCENA Vili. 
kàbstro PANICH sulla loggia, b DETrr.- 

Pan. J-J vero. Lo sostengo anch* io con argomenti ;; 
Ice donne sono coq^i, che non son mai contenti . 
Faccio le scarpe a tante, e mai non trovo quella- 
Che dica questa scarpa sta bene, e mi par bella. 
Madama di Briodè non tuoI le scarpe mie • 
Le donne sono donne , soo piene di pazzie . 

Jac. Pazzi ¥0i siete entrambi . Udirvi più non voglio ^ 
(Mi aveva per costai quasi scordato il foglio. ) 
{da sé, ed entra dal libraio ). 

Peau Le donne sono donne... 

SCENA IX 
■ADAMA SAIXON, UOSA, E MAESTRO PANICI^; 

SULLA LOGGIA, E EMANUEL BLUK NELLA STBADX . 

Ro». Jjen , che vorreste dire ? 

Pan, Le donne sono donne. 

]jdad» Olà , non si ha a finire ?' 

Pan, Perchè non vuol le scarpe 7 perchè mi fa tai scene?' 

£o#. Perchè non 8on< ben fatte . 

Mad. Perchè non lestan bene- 

Ema, Scendi per carità, scendi dal fatai loco: 

n cielo ti difenda : in mezzo sei del foco. 
Mad. Itene impertinente, e non tornate più . 
Roa. Itene per le scale, o noi vi bulliam giù. 
Pan, Portatemi rispetto, non sono uno stivale. 
Mad* Voi siete un viUanaccio. 
Pio», Yoi siete un animale •• 
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SCENA X. 

U. 8101I0B SÀIXON CHS B8GB DI CASA} I URI* 

Ema. (X^anich è mal condotto.) [ da se ) 
Pan, Ghdonnein^aTolilii 

Bos. Si parte , o non si parte ? 
àitid. Andate , o oon andite? 

Sai, (iipolta, osierya le donne che gridano, 

si pone a ridere fortemente , e parte senta iir 

mdla ) 
Pan, Vado; se più ritorno che sìa tagliato in fette. 

Vi Tenga la saetta; che siate maledette . ^ parte ) 
Mad, Indegne I ( lo seguita ) 
Ro$. DìsgrazialoI ( lo seguita ) 

SCENA XL 

EMANUEL BLUK, poi milobd WAMBERT. 

Ema, XJ a donna è nn animale ; 

Ma pur con qualche donna non 1* ho passata mah. 

ConTÌene saper fare» trovarle il lor diritto ; 

Trattarle con dolcezza, amarle, ma stsr zitto. 
3fiL Vedeste toì Jacohhe? 
Ema. Milord , non te F ho detto? 

£i legge dal libraio di madama un TÌglietto. {parte} 
diU, La tresca scdlerata continua ad onta miaf 

SCENA XIL 

MAESTRO PANICH DALLA CASA DI MADAMA 

BRINDÈ, B MiLou> WAMBERT. 

Pan, JF arò che me la paghi , strega, mcssanS) arpìft 

( verso la porta ) 
MiU Con chìTaTete amico? 
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J\m.' (Vo* farle il mal che posso.) 

l da se ) 

Io r lioeon tre donnacce che hannoil demonio addosso. 
Madama vuol Jacokbe, per lui fa cose strane: 
La serra e la sorella le fanno le mezzane. 
Correggo i loro visi, ricordo la modestia , 
Minacciano, mi sgridano, rispondono da bestia. 
( parte ) 

SCENA XIIL 

MiLOBD WAMBERT. 

JLÌù. dell'amor mi pnnge V onor , io sdegno in petto, 
Madama con Jacobbe mi perdono il rispetto . 
^oi non sappiamo in Londra, al yolgo superiori, 
I torli impunemente soffrir degli inferiori. 
Vo' vendicarmi, e voglio cercare una Tendetta 
Che pari.sia ali' offesa, ma da ragion diretta. 
Mi accende in un momento talor furore e sdegno; 
Miaero allor chi fosse di mie vendette il segno ; 
Ma la ragion ponendo ai primi moti il freno. 
Tempo a risolver prendo, e non mi pento almeno • 

SCENA XIV. 

JACOBBE MOMDUIL DAL LIBRAIO, E DETTO. 

Jae. ( Cicco milord che a torto m'insulta e mi minaccia. 

Lo compatisco . Amante non sa quel che si faccia . ) 

( da se ) 
MiU (Viene il ribaldo. Ah sento un di quei moti al cuore. 

Meglio sarà eh' io parta . Si accende il mio furore. ) 

(da te, in atto di partire ) 
Jac, Signor? ( chiamando milord ) 
MiL Meco ragioni ? 

Jab. ' Bramo parlar con toì , 

St fiudo mi è permesso. 
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Jf (/. Parla . Da me che tuoi? 

Jae, Possìbile che ■ un trailo uà cavalier gentile 
Cambiato abbia costume con chi gli parla umile? 

Mil» Spicciatevi, parlate. Da me che pretendete? 

Jae, Vorrei giustificarmi, signor, se '1 permeUete. 

3iil» NuoTe proleste io sdegno udir da un menaognoft 

Jae. Punitemi, signore, s'io non yi dico il Teroj 
E ben potete voi punirmi in tal manica 
Che della morte sia pena più cruda e fiera. 
Se il re mi condannasse, saprei morir contento: 
La morte non è il male eh' io fuggo e eh' io paTento j 
Ma a un suddito la vita togliere altrui non spella ; 
Altre saran le mire in yoi della Tendelta . 
Che mai potete farmi? Con forza e con danari 
Farmi insultar dai sgherri ? Non è da vostro pari. 
D* ingiurie caricarmi ? Dirmi mendace e astuto ? 
Son povero, egli è vero, ma alfin son conosónto. 
La pena eh' io pavento, che a me da voi si applOta, 
È della grasia vostra la privaaion funesta . 
Ilo uomo che all'onore consacra i suoi peimerì. 
Ama le genti oneste , rispetta i cavalieri ; 
Ed essere da questi spresaato e mal veduto , 
£ pena tal, che al cuore porta uuo strale acuto • 
Povero nato io sono ; vivo co' miei sudori , 
Condiscono il mio pane le graaie etl i favori . 
Se voi si saggio e onesto, ( per questo i' mi confondo) 
Se voi mi abbandonate, di me che dirà il mondo? 
Capace voi non siete di dir quel che non è, 
Ma udransi i miei nemici a mormorar di me. 
E voi, sol col privarmi di vostra proteaioue, 
Fate la mia rovina, la mia disperaaione • 
Eccomi innanzi a voi, mi getto al vostro piede* 

MiU Fermatevi . 

Jae, Siam soli, nessuno ora d vede; 

E quando sia veduto, signor, non ho rossore 
Gettarmi io faccia al mondo a' pie di an pcoipttoiei 



ATTO TERZO 369 

Di un protetlor sdegnato <ihe in sen vìrtodi aduna. 

Che Tuolmi abbandonare, ma sol per mia sfortuna. 

Non condannar?! ardisco d* ingiusto all' innocenza ; 

Credetemi, signore, v'inganna l'apparenza. 

O reo non sonoN, almeno esserlo non mi pare; 

Se fossi reo , punito mi han le mie pene amare . 

Dalla clemenza vostra chiedo pietade in dono ; 

Per grazia , o per giustizia donatemi il perdono • 

Certo che non lo chiedo spinto da vii timore, 

Ma sol perchè mi cale del cuor di nn protettore ; 
Mil. Jacob, mi conoscete; non sono un disumano. 

Ài cuor di un cavaliere voi non parlaste invano. 

Serbate il dover vostro, portatemi rispetto» 

E nella grazia mia rimettervi prometto. 
Jac, Signor ... 

MiL Voi con madama sapete i desir miei • 

Jac, Kon fui, da che gli seppi , veduto andar da lei. 
MiL E ver, ma si coltiva l' abuso degli affetti 

In lontananza ancora, coi messi, e coi viglietti. 
Jac. L* arte de' miei nemici conoscere vi prego ; 

Alla Brindè un viglietto mandai , non ve lo nego.' 

Mandommi la Brindè risposta immantinente: 

Serbo il suo foglio ancora ; ecco . Jacob non mente. 

Che trattisi di amori per altro non si pensi ; 

Sono diversi molto di questa carta i sensi. 

Anzi, se li leggeste, milord, io mi lusingo 

Che chiaro si vedrebbe s' io son leale fingo. 

Se voi non lo sdegnate, lo pongo in vostra mano; 

Yediete che i nemici mi hanno accusato in vano. 

SCENA XV. 

«ADASiA DI BRINDÈ DALLA PBOPRIA CASA, E DETTI. 

ilfi7.(lr aria in talguisa epTega,e tantooffre e s' impegna» 
Che la natura e il grado Tira a frenar m' insegna •< 
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Il foglio di mtilama leggere aonricuio. (aJacohhe) 
Jac, Eccolo. 
Bri. De' miei fogli, Jacob, si fa tal oso? [lo 

leva di mano a Jacohhe ) 

A voi chi die licenza di por nelle altrui mani 

I iensi del mio cuore, del mio pensier gli arcani? 
Milord, un cavaliere saprà che non conTÌene 
Leggere questa carta che a lui non appartiene. 

Mil* (fa una riverenza a madama , parie senza 
dir nulla , ed entra nella bottega del libraio ) 

SCENA XVL 

3AC0BBE, MADAMI DI BRINOÈ, poi uk 

GARZONE DEL LIBBAlO . 

JaCf Jl «donate ) madama... 

Bri, Si , TÌ perdono . Inten^ot 

II foglio era opportuno; per ciò non vi riprendo. 
Vorrei non esser giunta sul punto A* impedirlo; 
Ma letto in mia presenza io non dovea soffrirlo. 

Jac, Sensi che un cuore onesto dettati ha con safiessa, 
Offendere non ponno la sua delicatezza. 
Che mai contiene il foglio, che a voi non faccia onw^ 
Vi scrissi, vi pregai, per grazia e per faTora 
Di ritornar da voi per ora dispensarmi . 
Che per il comun bene doveva allontanarmi. 
Benigna rispondeste con saggia e franca mano. 
Che stima di me avreste ancorché da lontano. 
Colali sentimenti non so di meritarli; 
Ma la ragion non vedo ond* abbiasi a celarli . 

Bri, Questo non è che io bramo celare agli ocdiialtnij, 
Ma quel che viene appresso, quel che domando a vni. 

Jac. Quel che chiedete a me, non è che una questione 
Che spiega , e che dimostra di Newton l' atirazione . 

Bri, È ver che 1* aUraziojie è il general soggetto» 
Ma io la ridaceya ai semi dell* aÈfetlo. 
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E non Toireì cbe male la tesi interpretate, 
U mondo mi credesse accesa, innamorata. 

Jac, Si sa che toì amate lo stadio e le belle arti.' 

Bri. E ver, ma sono umana , e il caor fa le sae parti . 

Jac. Madama,ionon v'intendo. Qual sentimento è questo? 

Bri, Parto di un cuor sincero , parlo di un labbroooesto: 
Jacob, voi non verrete in casa mia ? 

Jae. Vi prego 

Dispensarmi per on . 

Bri. Restate, io non lo n^o; 

Ma in pubblico parlarmi almen non negherete. 

Jac, Farò quel che vi aggrada. 

Brù ^ Meco , Jacob , sedete : 

Jttc Soffrir mal vi conviene l'incomodo sedile. 
Recateci due sedie. ( alla bottega del libraio ) 

Bri, Filosofo gentile 1 ( il garzone por^^ 

fa due sedie ) 

Amico , sui prineip) di Newton immortale, 
"DeW ailrazione appresi il moto universale. 
Gravitazione, impulso , magnete e simpatia, 
Per altraaion soltanto afferma che si dia . 
Degli atomi dicendo la forza equivalente \ 

Tanto nel corpo attratto, quanto nelP attraente : 
Su tal princijào adunque ragiono , e cosi dico : 
Un corpo esser non puole nemico dell' amico; 
Poiché virili attrattiva con tante forze sue , 
O. entrambi. gli allontana, o unisce tutti e due. 
Pari ragione io trovo ne' corpi ^razionali; 
Si odiano, se fra loro non son gli alopni eguali. 
Si amano, se tra loro si trova analogia, 
Traendosi a vicenda con forza e simpatia; 
Onde se attrar si sente per un oggetto il corei, 
E l'altro non risponde con atomi di amore, 
O ancor dell' attrazione fia la sentenza oscura , 
O il corpo che resiste, fa fronte alla natura . 

/<ir- Idadanuii la questione bìxsAzra è invef non po«o ; 
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So che la proponete per peesatempo e giuoco; 

Però daouo rìfpotta , «000016 è mio dovere, 

SinceiOf e brevemeote dirovvi il mio parere. 

E Ter che opra per tolto la fona di attrazione^ 

Ella però rispetta l'arbitrio e la ragione. 

Poiché a'ella fbrtasM con barbara Tiolenaa, 

L* nom perderebbe il dono più bel di provvideon. 

Non sol ne* corpi vari , ma nelle idee ai proya, 

A fona di argomenti, che 1* attraxion si troia; 

Ma soo ragionamenti che fan pompa d' ingegno; 

Niun delle occulte cose giogne a toccare il le^» 
Bri, Negar potete toì , Jacob , che non n ^ 

Fra doe diversi oggetti Tirtù di simpatia f 
Jac. Ansi sostengo e dico , che l' odio, e che V amoie 

Hanno la loro fonte negli atomi del cuore ; 

Ond* è che al sol mirare non più vedoto oggetto, 

Acoendesi d* amore , ovvero di dispetto . 
Bri, Ma d* onde avvenirpuote , stranissima ra^ooe. 

Che ano di amor si accenda e 1* altro di aweniooe? 
Jac» Ciò non sarà, madama; diversa èlasentensa; 

Può credersi avversione di amor la indiffinrensa . 
Bri, IndifFerenza e amore son dae diversi obietli; 

Incerti di attrazione dunque saran gli effetti. 

E se cotal sistema altrui non parrà strano» 

Newton con sue scoperte avrà sudato inTano. 
Jac, Ditemi se vi aggrada , questo parlar A fòrte 

Di amor d*onde proviene? Andismo per le corte. 

Madama, in confidenza, provate voi nel petto, 

D' impulso, di attrasi<me, di simpatia 1* effetto? 
Bri, Non spiego i miei pensieri, non fotalcon^dcoft 

Col dubbio d* incontrare dispiesso o indiffievensa. 
Jac, Non può temer dispressi donna dal volgo esente ; 

Può darsi che troviate un alma indifferente; 

Ma tal se la trovate a fronte dell* affetto , 

Per voi la scorgerete ripiena di rispetto. 
BrL Ah, Jacobbe. •• 
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SCENA XVH. 

BIRONE, E DETOI. 

^B^*. Oìgnore ? ( a Jaeohhe ) 

^^f* ^ Da me, che cosa yw.h 

Bir, Col foglio e questa borsa milord mi manda a voi. 

EH. SteUe, chefia? 

Jac, Leggiamo. 

^^ Serritef i . ( « alta ) 

^^c. ... Sedete. 

Dei sensi di milord ?oi testimon sarete. (iUdono^ 
■e Jacohbe apre e legge ) 
Amico, in voifa\felli timore, ovsfer ritpelio, 
ie Bcu8e , le discolpe , le umiliazioni accetto . 
Mi scordo di ogni offesa, ogni onta vi perdono^ 
In atto di amicizia , cento ghinee vi dono / 
Ma acciò che immantinenteda Londra alloatanato, 
A viver vi portiate, Jacob in altro stato . 
Nulla al bisogno vostro vi mancherà, lo giuro; 
Ma se doman qui siete , di me non vi assicuro* 

Bri. Che sento? ( si alza ) 

Jae. Mon partite. Recatemi da scriTere; 

( a Birone ) , 

BrL OimèI 

Jac, Non si sgomenta un nom che sappia mete; 

Bri, Milord è risoluto, conosco il suo costume . 

.Jac, Bastami in mia difesa deU* innocenza flname* 

Bir, Ecootì il calamaio • 

Jac, Aspetta . 

Bir, Sì signore. 

BrL Beh n^n tì roTÌnate • 

Jae, Non abbiate timore; 

Seu$i, milord , s* io scrivo suquestojbglioistesm» 
Al cuor che mi ridona , tenuto io mi professo m 
S^ Umuo demo' rimando , egli èpcrcìC io nolmertof 
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Xa libertà non vendo con un mercato aperto. 
Se il re vorrà cK io parla, andrò dal suolo inglete. 
Come ion qui vissuto, vivrò in ogni paese. 
( scrivendo pronuncia forte quello che scrive ] 

Bri. L'irrileri qael foglio. 

Jae, No, 86 ragione intende.' 

Rect a milord il tatto. ( a Birone ) 

Bir. La bona ancor gli rende? {parte) 

J, Madama, io non m' inganno, y\ esce dagli occhi il pianto. 

Bri. Jacob, la mia Tirlude ora non ginnge a tanto. 
Vorrei coprir del daolo la debolezza estrema. 
Ma sono donna affine, ma il cuprti adora e trema. 

Jac, Gotal dichiarazione tor mi potrìa la paoe« 
Se di essere turbato fosse il mio cuor capace ; 
Per Toi ducimi, madama, più che per me il mxodaiui<H 
Se pon le mie sventure a toì recare afianno • 
Ora de* sludi nostri, ora il maggior profitto 
Tragga fra le passioni l' animo forte, invitto. 
Ai colpi di fortuna resistere c'insegna 
Vera filosofia, cbe 1* avvilirsi sdegna. 
Porgano i studi vostri aiuto alla ragione; 
Per me <jael dolce affetto cambiate in compassioatJ 
Lasciatemi partire senza cordoglio all' alma : 
yirtù nel vostro seno porti trionfo e palma . 

SCENA XVIII. 

MADAMA DI BRINDÈ. 



A 



h non fia ver ch'io perda di vista il diluì piede; 
Lo seguirò da lungi ancor dove non crede. 
Lo seguirò, infelice, giacché l'uso ha permesso 
Tal libero costume in Londra al nostro sesso* 
Filosofia mi parla all' intelletto, al cuore; 
Afa tace ogni altra lingua dove favella VQOXé.' 
(PfHe dietro a Jaeobhe ) 
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SCENA L 
BIRONE B GIOACCHINO ; cuscfiBO dàxxi 

SUA BOTTEGA. 

Bir. vJTioaccliioo, che dir yuole^ che Ticn si poca genie 
Alla boltega mostra ? 

Geo. Di qua non sì fa niente ; 

Dair altra parte in folla si Tende alla giornata 
Caffè , ponce e sorbetto, e birra e cioccolata . 
A me il padron destina qaesto remoto loco; 
Di ciò non mi lamento, perchè fatico poco. 
Qui tì era il gran concorso, ma ai son tatti sviati^ 
Per cansa di quei dae filosofi malnati. 
Chi fien per divertirsi, chi vien per altre cnre, 
Non Yuol per complimento sofGir le seccature . 

Bir, Anche da noi, per dirla, concorre poco mondo t 
Perchè il padron di libriscarseggia, ehapocofonda» 
Jaoobbe Monduil vien qui perchè è vicino. 
Ed ha colle sue chiavi là dentro uno stanzino; 

SCENA n. 

MADAMA SAIXON DALLA SUA CASA, B DBTTI 

Mad. jyLia sorella dov* è? ( a Birone ) 

Bir, . Signora, è andata na. 

Mad. Sok? 

Bir. Sola per poco, ma dopo in oottpagiùa; 

j|f<Ml. In compagnia con chi? 

Bir. Jaoobbe ha aegniUt^ 

IfQ avcà ngginntn poi. 
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J^ad, Me V en immaginato; 

Chepiuil 
Bir, (Ehi, senti come parlano le soEelle!) 

( a Gioacchino piano ) 
4Ìio, (EUa è una davverol) (ironico , sotto voce a 

Birone ) 
Bir. (Che8till)(<2aa«,en 

ritira in bottega ) 
Gio, ( Cb» haotUL peOel) 

{dase^e $i ritira in bott^a ) 

SGENA m. 



N 



ICADÀMA SAIXON SOLA. 



on IO come ti possa amare un uomo sens; 
Passar ei mi Riebbe qualunque desiderio. 
Io son di umore allegro , eppor nemica sorte 
Mi ha dato per tormento un satiro in consorte.* 
Pochissimo per altro noi stiamo in compagnia: 
£i bada a'snoi negoai, io bado all' allegrìa. 

SCENA IV. 

voRSmni LORINO , e detta . 

lior, XÌLLadama , vostro «erro . 

^ad, Monsienr,benritonisto. 

Uscite di buon'ora. 
Zior. Difb... Donbopransaia: 

JBÌfad. Pcansato non avete ? Si conosce alla cera. 
Lor, Noi altri parigini mangiam solo la sera • 

L' estro mi ha divertito . Dei versi ho lavorati^ 

Sono riusciti bene, e. già gli ho dispensati. 
3fad. Si possono redenf 
JLor. Eccoli ! io non ToletM. [dà 

vn foglio alla Saixon ) 

Ma tutti gli bao pagali fin ora una ^aea • 
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Mad, Quante copie fio ora|moD8Ìei2r,neaTetedatel' 

Jjor, Quattro. 

Mad, Quattro ghinee vi atete guadagnate?' 

Lior, Sin ora . 

Mad. Mi rallegro. Siete un autor perfetto. 

Andism dunque a giocare sei partite a pidietto. 
Lor, Ben Tolenticr, madama. (Ciò -vai più dell' argenta^ 

(da »e) 
Mad* (Vuol esaere, se perde, un bel diTortimento. ) 

{da se) 

Andiam; sul* ora fresca non tì è né sol, né pioggia^. 

Noi passeremo il tempo giocando in su la loggia. 
hor. Pria di giocar, madìamay fate l'onore aUoeno- 

Di l^gere i miei yersi • 
Mad. Ah si ; posso &r menò? 

L' argomento quaP è 7 
Jjor^ Un ridicolo amante. 

Che smania sansa frutto alla sua diva innante* 
Mad. Che si, monsieur Lorìno, che questa èlanoTella» 

Di milord Wambert, che adora mia sorella? 
lior. Yi dirò . . . Non terrei. 
Mad. Sapete l'uso mio: 

Non me ne importa un' acca, e riderò ancor' io.* 

Leggiam. ( apre il foglio ) 
hot. Se <][ualcheduno li Tuole, basta, che • . • 

Non so te mi capite . 
Mad. Lasciate fare a me. 

Amor 4 fa chen poco regni nel suolo inglese, I 

Come cotanto foco milord nel cuore accese ? 

Amor 9 per vendicarti ^ dove non regni molto. 

Un sol che vuol provarti, lo/ai divenir stolto . 

firafissimo, son belli, son belli a mararìglia. 

Iio stil conciso a forte a Shakespeare somiglia . 

Egli fu gran poeta, e tragico e politico; 

Ma il vostro stil francese è più fintfanté critico* 
I^»r^ Troppo onoie» madama. 
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Mai, ÀDcUan. No «no, aspetUtc; 

Se pOMO, di tti Tersi to' clie tì approfitUaie. 

Tim «a .. ,{o9teryando dalla parte del coffe \ 
IjOTm Chi TÌen , madama 7 

Jlfocf. Maestro Emanuele. 

hot. Egli non dà un quattrino, se gli caTan la pdk. 
Mad. Amante è di noTelle; aon crìtici, son Taglu. 

Se i Tersi gii dan gusto, può darsi che gli paghi, 
hor* Vedrem , ma non lo credo . ÀTaro ei armpce fo. 
Mad, (Può esser che si giochino due partite di più.) 
(dau) 

SCENA V. 

EMANUEL BLUK, e deth. 

Emo. ( O e è Ter quel che si dice , Jacoblie andesà rkì 
Possa egli andare ali* Indie , e se ci ts, ci stia.)(<£ai4 
Mad^ Emanuel? 
Ema, Che tuoi ? 

Mad. Vo' farvi una finesta. 

Ema, Donna, finezza a me? puoi farle a chi le appicsia. 
Ijor, Grazioso in Tero I In Francia un uomo come tci| 

A star Io manderebliero cogli orsi, o con i Imot. 
Etna, E sono li tuoi pari, fra gli uomini Brìtanoi, 

Chiamali giustamente scimiolti , e barhagianni. 
Mad. Orsù, questi bei versi, Teoile qui, leggete; 

Vi piscerao, son certa, e b«!n li pagherete. 

Formano ( dell'arcano a parte anche tì metto» ) 

Milord e mia sorella ridicolo il soggetto . 
Ema, Li leggerò. 
Mad, Tenete, (dà il foglio ad Enumad, 

ed egli legge piano ) 
Lor, Già non gli piaceranno. 

L'opere dei stranieri loJar quivi non sanno. 

Innamorati solo del gusto del paese, 

BetesUno lo stile, la grasia del francese. (aUa Sé,) 
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Ema* Mi pacciono. 

3fad. Tedetei* ( a monsieur Lorino ] 

Etna. Li teogo e ti fo onore. 

( a madama Saixon ) 
3Ìad. Teneteli, ma prima pagateli alFautoce. 
£hna, È costui? ( accennando Lorino ) 
JUad, Si, costui. 

JLwo Che termini incivili! 

Etna, Ti pagherò qual merlano le opere simili, [a hor,) 

Ti aTTcrto per tuo bene, che il critico poeta 

Kon giunge con salute del Trvere alla meta; 

Sotto il bastone, o sotto qualche maggior lormenld^ 

Finisce i giorni suoi. Ecco il tuo pagamento. 
Ijot. a me cotale insulto? Distinguere conviene. ,", 
ilf* Andiam, monsieur Lorino, andiam che ha detto bene. 

( prende per mano monsieur JLorino, ed entra 

con lui in casa ) 

SCENA VL 



s 



EMANUEL BLUK . 



e legge colai versi milord che è tutto foco , 
V autor s' egli conosce, può vedersi un bel giuoco • 
Merla colni . . . Ma poco mi cai del suo malanno ; 
Sopra Jacob vorrei precipitasse il danno. 
S'egli autore ne fosse... crederlo ancor potrebbe > 
Ma io non voglio espormi ... Pauich lo farebbe . 
Eccolo per l'appunto. Costui che è un nulla al mondo], 
Aiiucbiecò nel colpo « intanto io mi nascondo. 

SCENA VII. 

MAESTRO PANICH, B DETTO. 

Pan. JjJLaestro, ho rilevalo cose che tu non sai. 
Ema. lo più di te, maeslro, ho rilevalo assai. 
Pan. Jacob se n* énderà lonlan dall' Inghilterra . 
Ema» Ed egli al suo nemico coi versi fa la guerra. 
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Leggili» 
pan. ( Venineiite leggere non so molto ,]ldaie^) 
Ema, Senti JtooUie audace. Legpli.di'io ti ascolta 
P.Amor^.traeh9U^i,.*pareo.^egnUM9uololngleiem 

( legge male) 

Il suolo delle icaspe condanna del peaae. 
Sma. No, crìtica milord'. 
Pan. Intnido, intendo bene. 

Com ... è ... cataro ... ( come gopra ] 
Emo. Basta. Ecco milord che viene:: 

Mostrandoli tai Tersi paoi (arlo protettore \ 

Ha digli sopra toltocsaer JacoKhel* antore.(ptfrte) 

SCENA VIU. 
BIAESTtO PANICH POI BCILOBD WAM6ERT. 

Pan* VJriieb dirò- sena' altro. Mi-lord..Jn.^ear.^ 

( te, aecete. 
Intendo : fa milord ribelle del paese . 
Nel leggere lo scrìtto non fondo la mia glorìa ; 
Ma leggo lo stampato , ed ho buona memorìa . 

3iil' ( venendo dalla bottega del librajo ] 
Se n*ander& Jacobbe . Se n* a oderà il prometto* 
XtO Toglie fuor di Londra di madama a dispetto « 
lUcQsa il mio denaro? Ma h oosi' gran torto ? 
Lontan da questo suolo doTO andar tìto o moEto. 
Dicolo senss caldo, dtcolo allbr ch'io penso. 
Che la ragione in parte abbia frenato il aenao • 
Egli non TÌTerebbe, se di tt prìma ascia. 
Se a me si presentaTa in messo ali* ira mia . 

Pan. Milord, son tre minati che aspetto per parlarti* 

Mil. Perchè non aTansarri ? 

Pan. Temea di disturbarti. 

Batter le mani e i piedi ti Tidi stranamente ; 
InTaaa dalle stelle credoTa la tua mente . 
Lo Tedi ? la questo foglio per te tì è un complimeato^ 
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Se leggere lo sai, ne resterai contento. 
Mil. Che è ^esto? 
Pan. Una insolente satira a te diretta,. 

Composta da Jacolibe per far di te vendetta. 

Tieni, che te la dono; lo stile suo si sente. 

L*ho letta, e Tho capila per£ettissimamente.(^ar/e) 

SCENA IX. 



s 



MiLOfiD WAMBERT solo. 



atìre a me? Jacohlie audace a questo segno?* 
Non lo credo . Si poco non temerà il mio sdegno. 
Chi sa, che gV impostori? .. Leggasi prima il foglio. 
Sntire a me ? Può darsi tanta ignoranza e orgoglio? 
( legge piano ) 

Ah scellerato, indegno t così de' pari miei 
Si parla, e si canzona? Anima vii, chi sei? 
Se a me tu fosà noto.. . Ma lo saprò, lo giuro ^ 
Nel centro della terra da me non sei sicuro . 
Fosse Jacoh? noi credo. Ma chi sarà 1* audace? 
Fosse monsieur Lorino ? ei ne saria capace . 
Ma nemmeno ; un francese in Londra rifiigiato , 
Non può de* cavalieri parlar si sconsigliato . 
Ah se egli fosse . . . chiun^e sarà la mano ardita» 
Pagar la tracotansa dovrà colla sua 'vita ; 
In ridicolo pormi? smanio, deliro e £rema. 
Eia? ( passando al coffe ) 

SCENA X. 

GIOACCHINO, X DETia. 

Gì». Oigoor. 

Mil. Da here • PorU dell' acc[ua; io trenkh 

( siede sopra una panca ) 
Ciò, ( va a prender deW aequa ) 

GOUDOIH T. XIII. 19 
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SCENA XI . 

MADAMA SÀIXON sulla LOGGIA CON MOKSlEOt 

LO RINO , E ROSA che porta un piccolo 

TAVOLINO, E DETTO, POI GIOACCHINO CBS 
TORNA. 

Mad, \Juìf qui giocar Togliamo. Al fresco, ali* alia pon. 
Eo$. Stopiaco che Tegliate giocar con qaesta anon . 

( le accenna moruieur Lorino ) 
IÀ>r. Ano non son qual credi, fantesca impertinente; 

Questi sono denari . {Jìa vedere la borsa ) 
Jtos, Denari? Allegramente. 

Che sì, che T indorino? Voi sTete Tenduli 

A un pamicchier due oncie di capelli canuti . 
Lor, Fraschetta! Custodisco la chioma con talaeb. 

Che morirei di fame pria di leTarmi un pelo . 
Kos. Eppur guadagnereste delli denari assai , 

Le setole Tendendo ai nostri calzolai. ( parte ) 
Jjor* Madama , questo è troppo . ( alla Saixon ) 
Mad* Affé, non tì è gran msk. 

Jjor. Di setole fsTelIa ? mi tratta da maiale ? 
Mad, Via via , la sgriderò . Venite qui , giochiamo . 
Jjor, Eccomi a* cenni Tostri . Darò le carte . 
Mad, AUiano. 

[fanno il loro giuoco a picchetto ) 
MiL L' acqua non Tiene mai ? 
Gio, Eccola qui , signore - 

( porta un bicchiere di acqua a Milord ) 
Mil. ( beve l* acqua ) 

Mad, Scartate . Io già V ho fatto . Che braTO giuocttore ! 
Mil, ( terminato di becere dà la tatui a GioaC" 

chino che parte, poi si alza ) 

Satire a me? Vedremo s'io scoprirò l'indegno • 

(passeggia ) 
Mad^ Ehi, milord. ( a Lorino, accennando Milord) 
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Lor, È agitato. ( alla Saixon ) 

3fiL Io sfogherò il mio sdegno. 

( seguila a pasteggiare ) 
Mad. Che si, eh* egli ha ceduta la satira pungente? 

( a Lorino ) 
Jjor, Ah, per amor del cielo, di me non dite niente. 

( alla Saixon ) 
3fad. Se il sa tutto il paese, inutile è il celarlo. 
Xor. Mi pento a? erlo fatto . Con lui conyien negarlo* 
3fiL Lorino con madama gioca tranquillamente; 

Farmi di arer ragione di crederlo innocente. 
Mad, Via presto rispondete. ( a LorinQ giocando) 
Lor. Sento tremarmi il core . 

( alla Saixon , giuocando ) 
Mil. Madama , la Brindè è in casa?(aZ/a Saixon) 
Mad. No signore. 

Jl/i7. Poes* io saper doV è ? 
JjUad, DiroTvelo di botto : 

È andata con Jacobbe . Oh, vi ho dato cappotto ; 

( a Lorino , giuocando ) 
Jifil, Con Jacobbe madama ? Ah indegni scellerati 1 

Giuro, se li ritrovo, cadranno ambi svenati . 

Colui che ad onta mia la mia nemica adora. 

Essere di quei versi T autor potrebbe ancora . ( da 

se, e smania ) 
JMad. Milord, non v'inquietale, se non volete poi 

Che ftcciano i poeti le satire per voi . 
Lor, ( Zitto per carità . ) 
MiL Noti a voi son quei versi 

Che contro a un cavaliere son di veleno aspersi ? 
Lor» Per carità , madama . ( alla Saixon ) 
Bfad, Noti mi son, signore, 

B credo di sapere di lor chi sia l' autore . 
Lor. Io men vo. ( si alza un poco ) 
Mai, State fermo. 

Ma. Ditelo. ( alla Saixon ) 
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Lor, Ah qual diaaatcol .. 

Mil. Ditelo a me, madama . 

Miad» Bgli è un filoaofaatio. 

JLor. (Bespìro.) (<fa «e) 

Af t7. (Ah non V è dubbio. Jacobbe è F arrogante. 

Lo irorerò.) Madama.(<'ùicAinii) Mi tremano le piante. 

( parte correndo ) 

SCENA XIL 
MADJLMA SAlXONj emonsieubLORINO. 



lor. (jr« 



'odo che dal perìglio mi abbiate liberalo^ 
Ma apìaoemi sentire Jacob pregiudicato. 

Mad. Jacob? Filosofastro a lui dir non inlesi. 
Emanuel Bluch è tale, colui solo compreai . 
Più Tolte con milord parlare io P ho Teduto, 
A lui mostrati i Tersi avrà il birbone astuto ; 
Onde, ae non gli ha fatti, merita almen per questo 
Essere da milord ricon^nsata, e pesto • 

Lor, Ma io ogni guisa è male.. Tacer voi potevate. 

Mad, Monsieur Lorin , giochiamo , e più non mi scoca t«^ ^ 
Faccio le carte io. Ho vinto una partita . 

Xor. La sorte giiutamente madama ha fiàvorìtat 
( giuocando ) 

SCENA xra. 

IVSIONOB SAIXON ^BONYIL MARINAIO, E DERL 

Sai, Oe il capitan salpava, se fatto avesse vela,. 

( a Bonvil } 

Sarebbe assai lontano* Ora vi vaol cauteìà . 

Il sol fosco tramonta , il vento sì è cangiato;, 

Digli che- nel Tamigi trattengasi ancorato . 
J^n. Fatte le provigioni ei partirà a drittura ;; 

Siam trenta marinai che non. abhiam paunK 
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Sai, È vero, i nostri inglesi son celebri nel mare» 
Il vento, e le burrasche non temono aiTrontare • 
Prodigi col non Jone da lor si son veduti ; 
Ma perdonsi talvolta i troppo risoluti • 
1*^01 potiam ben le leggi imporre ai capitani: 
Yon fue a modo loro, noi siam nelle lor mani . 
Il negoaiar in mare è bel, ma si converte. •• 
Madama col francese, che gioca e si diverte . 
( guardmndo la loggia } 

Jliad. Ecco un repicco a Toi . MaritOi glie Thodato. 

Sai. Che cosa? 

Mod. Un bel repicco, 

SaL ^on altro? 

Lor, Io l'ho pigliato. 

Sai, Giocate, se volete ; per voi è sempre festa . 
Jl^ad, Ho vinto sei pattile. ( al signor Saixon \ 

Sai. Ho altro per la testa . 

MaA. Che uom senza maniera 1 Monsieur Lor in garba to , 
Ho vinto tre ghinee . 

Jjor, Son io lo sfortunato. 

SCENA XIV. 

MADAMà DI BRINDÈ, B detti. 

^ri, JLjLh, signore , di voi veniva in traccia appunto ; 

Vi vidi di lontano, accorsi, e vi ho raggiunto . 

So che pietade umana fu sempre il vostro nume» 

Né stimolo bisogna a chi opra per costume . 

Pur le mie preci aggiungo, signor, per opra tale, 

Che forse il nome vostro può rendere immortale • 
Sai, Dite , madama , dite , andiamo per le corte • 

Farò quel che potrò . 
Mad. (Parlassero più forte.) (tffcofto 

con attenuane quei^he dicono nella strada ) 
hor, ( Giochiam . ) ( alla Saixon ) 
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Miad. ( Zitto. ) ( a Lorinoseguiiaud» 

ad oMcoliart ) 
BrL Signore . Un nomo tventoiato 

SiìogSarìa àà an milord, e vien peiv^aitato. 
Il miaero è Jaoobbe che eecca un protettore. 
Wambert a toì ben noto è il suo pecsecaUxe . 
Sai. Avrà la aua ragione . 

Bri, Un passo amor l' aceeode 

Per me che l'abborrìsco, e amor da me prelendr. 
Tede Jacob distinto, lo crede il tuo riraJe, 
E cerea per Tcndetta di fargli il maggior male . 
Parla, minaccia, insulta, per tutto gli £i guena» 
B giura che lo fuole lontan da questa terra. 
Un uom di (joella sorta, da voi ben conosciuto. 
Si perde ingiustamente, se nuncagli un aiuto; 
B un cayalier adegnato, per Tana pretendensa. 
Farà su 1* innocente valer la prepotensa . 
Sai. Odio, abborrìsco e sdegno le prepotense ardite; 

Permetter non si denno. Che posso air? teguite. 
Jjor, ( Bladama..-.) {alla Saixon ) 
Maà, ( Stale sitto . ) ( come sopra ) 

Bri, Se Toi nel Toslro tetto 

lai signor Saixon ) " 
Voleste rico?rarlo, gli porterian rispetto. 
Fatelo, ve ne prego, cuor generoso, umano... 
Sai, Madama , non Torrette vi facessi il messano? 
Mad, ( Brato. Ha risposto bene. ) 
Bri^ Signor, mi conosocie. 

So, che talor parlando, schersar tì compiacele. 
Son donna , e sono umana, e son di amor capaoCf 
Mm. V onestà e 1* onore è il mio nume verace. 
Tre anni son eh' io tìto Tedo?a a toì unita , 
Pubblico al mondo tutto è il tenor di mia vita. 
Amo le sciense, ed amo, è Ter chi le coIiìts. 
Di noase a me conformi fora' io non sarei schira ; 
Ma ^al se non fi fosse, con noi starebbe, il giun^ 
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SaL Madama, vi conosco. Scherzaìv^ve-miMicuro. 

ài ad, ( Povera semplicetta] starà come un bambino* 
{ da se , ascoltando ) 

Lor. (Madama, non si gioca?) ( alla Saixon ) 

Mad, ( Zitto, monsieni Lorìnow) 

[a Lorino ) 

BrL Dunque, che risolvete? 

Sai. Non 80, vi è delP impegno. 

£rL Credetemi, Jacobbe di protezione è d^no. 
Àlfin che può temersi dal cavaliere irato, 
Che 1* ha senza ragione finor perseguitato ? 
In Londra i mercatanti son del governo in stima;. 
Non lascian che dal grande il misero si opprima. 
Si venera, e si apprezza il nome vostro, e passa 
Per un de primi nomi nella camera bassa. 
Non si farà un affronto a un uom , che più di cento 
Voti dispone e guida ei sol nel parlamento, 
liode ne avrete e pregio : che alfin giustizia è quello^ 
Che a prò di un infelice si stimola , ed appella • 
Un filosofo saggio, un uom che tanto vale. 
Che a tutti fa del bene, che a niun sa far del mak; 
Un uom di sé contento, che sprezza i beni e V oro» 
Che sol nella virtude riposto ha il suo tesoro; 
Che vive parcamente in bassa condizione. 
Perchè non sa valersi di falsa adulazione. 
Questa è ben opra degna , signor , del vostro core; 
Serbategli la vita , serbategli 1* onore: 
L'uno e l'altra s'insidia dal suo nemico fiero. 
Difenderlo , salvarlo potete , ed io lo spero . 
Fatelo, generoso, con viscere di amore, 
Muovasi a compassione il vostro amabil core. 
Usate a prò di lui la caritade, il zelo, 
B certa vi promette la ricompensa il cielo . 

Mad, ( Non sa parlar, meschina ! Sentiam cosa risponde^ 

Saù (Facciasi il ben se giova. ) Jacob dove sì asconde? , 

Bri, Ei farà qui a momenti . Lo disse, ed io l'aspetto; 
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Sai. Venga pur, rìcoTnrlo, difenderlo piometto; 
Mdd, PianO) signor marito, che com è questo imbrogli»? 

Jacobbe in casa nostra? In casa noa lo voglio. 
Bri, Cime I 

Sai. Come ci entrate? Sono il padion sol' io. 

Mad, Non ci Terrà , lo giuro . 
SaL SI, cb'tgK venga .AiUifr 

-« ( aUa Brindè , ed entra in casa ) 
tiad, Vo* discorrerne meglio . La vogliam vedcc belk 

(parie) 
Bri. Pub esser più indiscreta colei con sua sorIIb? 
JLor. Oh maledetto il punto che io venni, ed ho giocato! 

Con questa bella grasia mi ha vinto, e miiia piantato. 

(parte) 

SCENA XV. 

MAOABIÀ DI BRINDÈ SOLA. 



E 



eoo an novello scoglio al misero infelice ; 
Contro di lui congiura sempre la sorte nltrice. 
Se la germana mia persiste a non volere , 
Jacob restar dovrebbe con onta, e dispiacere. 
Ed ei , che è per natura civile, e delicato . .. 
]Scoolo \ in ogni guisa dev' esser ricovnto • 

SCENA XVI. 

JACOBBE MONDUIL, B DSTTÀ. 

Jae. O che milord mi cerca, detto me l'ha più d'ooo» 

Madama, lo vedeste? 
Bri. Qoi non si è viato alcono; 

Però non vi consiglio attenderlo per via; 

So anch' io che vi cercava , che fremere s' udia . 

Il ciel vi ha provveduto di asilo e protettore . 

Entrate in quella casa . 
*^* Madama • •. il vostro onoie. 
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^L Saixon eh' è mio cognato, per toì cod dispone . 

j€ic. Il mondo non appaga si debole ragione. ^ 

SrL Temete di milord? Saixon fi ssrà scudo. 

Jac» Affronterei milord armato a petto ignudo. 
Minacce non pavento • Per lui non mi confondo • 
Quel che timor mi reca, non è la morte, è il mondo. 
Nìun crederà, madama, eh* io sia nel vostro tetto 
Per altro rtcovrato, che per ragion dV affetto. 
Milord con più fermeiaa si chiamerebbe offeso ; 
L*onor di me, di voi non anderebbe illeso • 
Può ben vostro cognato aver pietà di me ; 
Ma avvezzo a pensar bene il popolo non è . 
Si mormora pur troppo a torto, a discrezione; 
Pensate, se vi fosse un* ombra di ragione . 
Voi stessa esaminate, no, non vi aduli il cuore : 
Quel che per me vi sprona , non è virtude, è amove* 
Poc'anzi di attrazione interpretai la tesi, 
Più assai' che non diceste, a mio rossore intesi* 
Mi onora il vostro affetto, di tanto io non son degno. 
Ingrato , non rispondo di amore al dolce impegno . 
Solo desio, madama, che quanto più mi amale. 
Sollecita e gelosa dell' onor mio voi siale . 
Entrar fra quelle mura non deggio ad ogni coato^ 
Prima di porvi il piede io morirò più tosto > 
Deh non abbiate a sdegno questi miei detti amari : 
Amatemi, ma sia l' amor da vostra pari . 

BrU Ah Jacobbe, il confesso, per voi, per me srrosàsoo. 
Sdegnate il mio soccorso f lo taccio , e vi ubbidisco • 

Parto di dolor piena . Non so quel che mi dica. 

Ah vi difenda il cielo , il ciel vi benedica . ( entra in 
casa piangendo) 

SCENA xvn. 

JAGOBBB MONDUIL SOLO. 



M 



iiotl compatiioo in lei l'amor« la pena 
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MimU lo mci cl tmiifuilU e pia seveiu } 
Ma te per ae l'a&oBa karliMO duolo e rio. 
Calmai il di lei caore, ma non ti turbi il ouo • 
{va a $eder §opm una panca del libraio ) 
Da me che voni mai milord cke miciatcaocia? 
PcBchè ii itniiuimeBte Tin dimostra in fiicdaf 
La corta die io gli ofieni, dovea ditingannaclo • 
Il deaar rimandato potca ione icritado? 

SCENA XVUL 

lULoaD WAMBERT, b brto. 

MiL X ndegnol Ricoprendolo dopo qualche momento) 

/se. A me» ai^oce? ( a» alza ) 

MiL A te, lingua mendaftt 

Jae, Tot mi ■fandilitiite. 

Ma. Pedido. 

Jac. Ancon? 

MiL Audace. 

Parti di Londra tosto. L'imbarco è pcepazatOy 

O al bordo della nave ti fo oondnr legato. 
Jac, Farmi ooodur legato? La cosaènnpocostrana. 

Le flUfcanaie si legano, s'imballano in dogana. 
MiL Anima yìI, tu schersi? 
Jac» Par che tcu pur acheniate. 

MiL Non prorocarmi, indegno . 
Jac. Perchè vi riscaldate ? 

MiL Quel sorrìso mendace mi provoca a dispetto . 
Jac. hi* odiate , m* inaoUate : io vi amo e li rispetto . 
MiL Sei tiaditor. 

Jac. Signore, non è ter, lo protesto. 

Mil Perfido , una mentita ? { mette mano alla spada) 
Jac. {Sialtajuriosamente, e conintrepidetsa, 

ghianda via U suo bastone ) 

Olà , che ardire h questo? 

Mira il GÌel che ti vede. A te con mano aiditat 
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Barbaro, non si aspelta togliere altra! la ?ita. 
Sai chi ti vedi innanzi? Un uomo» una creatura, 
Ch' è del sapremo nume miracolo e fattura ; 
Un uom, che qual tu sei, Tire soggetto al cielo» 
Che spirito immortale rinchiude in uman velo; 
Su cui r arbitrio solo ha quel che l*ha creato , 
S in tetra l'hanno i regi, cui tal potere è dato. 
Chi sei tu che presumi di usar meco lo adegno ? 
Sei tal, che per la colpa sei della vita indegno. 
Vuoi tu ferirmi, audace? tuoi bere il sangue mio? 
Eccoti il petto inerme; ecco te l'offro anch' io. 
Strano sarà che in Londra un uom cotanto ardisca . 
Esclamano le leggi che ogni uccisor perisca . 
E se morir non temi , pur eh' io cada svenato 9 
Ferisci questo seno, carnefice spietato. 
Cornei tu tremi? abbassi per non mirarmi il aglio ? 
Vergognati , paventa per te maggior periglio . 
Temi che ad egual colpo ti renda il ciel soggetto; 
Ma non avrai, crudele, la mia costanza in petto . 
(Basta cosi, mi sembra il misero atterrito. 
Tro[^o dissi. L' offesi, qaasi ne son pentito.) 
( si accosta, gli prende la mano, glie la hacia 
umilmente f e parte senz^ altro dire, entrando 
nella bottega del libraio, 
Mil. ( osserva un poco Jacobbe, e mostrandosi 
compunto, parte anch^ esso senza parlare ) 
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ATTO QUINTO 



SGENA L 

NOTTE. 

BIltONB DILL* INTERNO DELL4 BOTTEGA VIENI 
ACCENDENDO 1 LUMI, E GIOA.GCHINO CON 
LUME SPENTO DALLA SUA BOTTEGA. 

Gio, X ammi il piacer , Bìrone, accendi qaeato luioe. 
Bir, Eccomi, volenlieri 1* accendo per costarne. 

Pe£ altro, se di giorno vengono pochi a spendere, 

La aera molto meno sì può sperar di Tendere. 
Gio, Da noi frutta la sera piti assai del chiaro giorno: 

La notte abbiamo pieno di dentro, e quid' intomo • 
Sir. Utili in fatti siete voi altri aUe persone; 

Fanno con poca spesa la lor conv ersasione . 

parlano se ne haa voglia , bevono se hanno sete ; 

Stanno a sedere, e pagano pochissime monete. 
Gio, Aggiugni, che taluno più franco e più valents, 

Ha la bontà di bere, e di non pagar niente . 
Birm A certi anch' io talvolta dei libri venderò, 

Ghe quando gli avrò letti, dicon , gli pagherò; 

Ma perchè legger essi non san poco né assai , 

Mantengon la parola , e non li pagan mai . 
Gio. Per tutto si rincontrano tai casi e tai costami. 

Biron, la buona sera . Vado a accendere i lumi. 

( entra nella sua bottega , ed accende tutti i tu» 

mi che occorrono nella medesima . Birone va 

sulla sua bottega) 
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SCENA II . 

M4DAMA SAIXON, E BtONSlEUR LO RINO. 

Mad, ( JOj9Ct di casa , e si avvia alla bottega del 

caffè in aria di sdegno ) 
Jjitr, ì/lBÙtims^,[seguitandola, e offerendole il braccio) 
Mad. Cosa c^è? 

Jjor. Ti servo ^ se yolete. 

3fad, Ho altro per il capo, [seguita a camminare) 
JLar, Madama, cosa avete? 

3iad» Per causa di Jacobbe ho da essei inai trattata?' 

Questa è la prima volta che Saixoa mi ha sgridala» 

Minacce a una mia pari ? Dirmi eh* io non comando ? 

Mostrarmi anche il bastone? L* affronto è memorando.. 
Xor. Monsteur vostro marito alaò dunque il bastone ì 
Mad, Non r alxò» V ha mostrato. ( con ira ) 
Lor. Tutt^un... 

Mad, Siete un bufToae» 

( irata ) 
Jjor, Madaro* è compitissima in tutti i detti suoi; 

Ma vincere^ e lasciarmi ... 
Mad, Voglio, un piacer da voi. 

Xor. Imponete . Sor qui « . 
Mad, Del vostro stile ardita 

Una satira voglio contro di mio marito. 

Fra gli altri sentimenti, dite ch'aliarle mani 

Contro la propria moglie son aaion da villani • 
Xor. Dunque le mani alza? 

Mad, Noivè ver , non P ha fatlo^ 

Ma voglio dell' afSrooto vendetta ad ogni patto. 
Moosieur Lorino , a voi . 
X/or. Madama, non vorrea 

Cadesse la minaccia sul fil de' lombi miei .. 
Mad, Non tt saprà . 
Lor, Badate . 
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Mad* ScrÌTele eoo del faooot 

Mi fcordetò per questo le tre ghinee del gioco . 

Ijor. A taola gentilexM non poBso dir di no . 
(Tre ghinee rwparmiate, e poi profitterò.) (da se ] 
un aJito prodìgio farò colla mia mente ; 
Vado a compor là dentro estemporaneamente . ( eU' 
Ira nella bottega del coffe ) 

SCENA la 

uXTikuk SAIXON, POI GIOACCHINO. 

Mad, IJ astamì poter dire: V affronto è Tendicato. 

Che importa se costui fosse anche bastonato? 

Spiacemi restarsela. Rosa? (chiama) Non sente. RÒBa? 

Crioacchino? ( chiama ) 
Ciò, Mia signora . 

3Iad. Tien qui, chiamami Rosa. 

Gio, Vi serro. ( f^a a picchiare j 

SGENA IV. 

ROSA SI7LLÀ LOGGIA , E DETTI . 

Eot- Kji hi è che picchia ? 

Gio, Ascoltami, ionia 

Ros, Ora le scale scendo . Vengo , Gioacchino mio. 

Mad. Viene? ( a Gioacchino ) 

Gio. Signora si. ( Discende alidamente; 

Sappone di* io la cerchi , e non l' ho né anche in mente.) 

(da te , e ti accosta alla bottega ) 
Kos. Eccomi. Chi mi fuole? Gioacchino, dove sei? 
Gio. Da me non sei cercata . 
Ito», Dunque da chi? 

Gio. Da lei. 

( accenna la Saixon, ed entra in bottega ) 
JRos, (AiRf se lo sapea, non ci venia per oca.)( da te) 
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Mad, Io SOD che la domanda . FaTorisca > signora • 

( ironica ) 
Kos. Eccomi. ( È pur graziosa]) (si accosta) 
Mad, Siedi vicino a me . 

Ros, Vuol farmi qaest* onore ? ( siede ) 
Mad, Si , perchè altri non c'è. 

Ros. ( Miracolo che è sola .) (da se ) 
Mad . Saizon , che fa 7 

Ros. Le robbe 

Dispone di due stanze per alloggiar Jacohbe . 
Mad* Jacohbe in quella casa? 
Ros, 12 ayete por sentilo . 

Mad, Ad onta mia? 

Ro9' Sta volta vuol farla da marito. 

Mad, Che dici tu, ignorante? che da marito? che? 

Prenda Jacobbe in casa ; T avrà da far con me . 
Ros, ( Che liestia \)(da se) 
Mad, Cosa dici? 

Ros, Nulla. 

Mad, Sì, baccellona ; 

Sarai di non tenere ta pur dalla padrona ? 
^05. Essere indifferente soglio io per ordinario ; 

Ma tengo questa volta da chi mi dà il salario . 
Mad, Chi ti paga ? 
Ros» L padrone • 

Maà, Ed io non ti do nulla ? 

Ros, Mi deste una gonnella che usaste da fanciulla. 
Mad, Via , in messo della strada scorgere mi farai ? 
Ros* Quando non son cercata, per me non pado mai. 

SCENA V. 

MONSIEUR LORINO DAL GAFFE CON UN FOOUO 
IN MANO,S DSTTS. 

X^**» Xliccovi quattro versi che vagliono un teioro. 
(La serrai }( spiano alla Saixon, ritirando Ufoglio) 
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Mai, ( Non temete, ella è ami bocca d'oso 4 

( piano a Lorino ) 

A me. ( gli chiede Ufof^io ) 
JLor, Migliori Tersi non feci in TÌta mia . 

( piano alla Saixon , dandogli iljoglio ) 
Mad, A Saixon questi Tersi reca per parte mia • 

( dà il foglio a Rosa ] 
Lor. (Madama.,.) 
Mad» ( Non temete . ) 

XjOTm Ragasia^onon gili ho &tti . 

jRof . Io lerTO la padrona . Voi siete il re de'malti . 

( parte, ed entra in casa ) 

SCENA VI. 
WULDkUk SAIXON, 2 MONSUEDB LORIHO. 

Lor. XYXa leggeteli almeno . 

JUad, SI si , Il leggerà . 

Una copia ne aTrete. 
JLor. La mala copia io l' lio. 

Eccola*, farorìte sentii che stile è questo. 

TroTSle chi, qual' io, ai^ia frr bene, e presto, {te 

dà un altro foglio ) 
3fad. ( legge) 

Uomo non è che piaccia, non è condiscendente 

Marito, che minacfia la moglie, impertinente. 

A mef 
Lor. Nelfarlarima, troTato ho un po' d* impaccio. 
Mad. Ed io, per far la tiivaf li dico un asinacó». 

( ^^88« ) 

Quando la moglie tuona ^ si va per olirà strada; 

È vii chi la bastona , è un uom chi non le hada. 

Lor. Eh? che ne dite? 

Mad. Bello, bel sentimento ioTCìol 

A donna non si bada ? Beliissimo è il pensiero! 

Pria soffrirei le bosse, eh' esaex non. Mcoltata.. 
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Saixon mi offese, è Tero, ma almen mi son sfogata. 
Se meglio non sapete difendere i miei torti , 
Andate alla malora, che il diabolo tì porti. (parto) 

SCENA VII. 

M OKSIEUB LORINO SOLO . 
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eco ricompensati con spreuo 1 yersi miei. 
Ma le ghinee non pago, non torno da colei. 
Per me non li è fortuna in questo suolo inglese ; 
Voglio imbarcarmi adesso, voglio cambiar paese. 
Ma To* dovunque -rado cambiar la professione • 
Le satire acquistata non mi han riputaaione. 
Pavento nuovi guai : tornar voglio a Parigi , 
Tosto per imbarcarmi vo' correre al Tamigi . 
Ma perchè non si offenda dai tristi la mia gloria, 
Vo' prima di partire lasciare una memoria, {parte) 

SCENA VIII. 

IL 8IGNOB SAIXON, POI BIRONE . 

^at.lYXia moglie a non badarle con questi versi insegna. 

Tarocca , non le bado, e poi meco si sdegna . 

£ passa . Ehi dal libraio? ( alla bottega del libraio) 
Pir, Signor , che mi comanda f 

Sai, Dove è Jacob? n sa? 
Sir, Chi è che lo domanda? 

Sai, Soo io. 
Bir. Se siete toi, potete andar li dcenta. 

Milord morto lo Tuole. 
1^01. Di milord non pavento: 

( entra nella bottega del libraio con Birone) 
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SCENA IX. 

UkDJMk DI BRINDÈ SULLA LOGCU 



N 



on yedetì Jacobbe, che mai sarà ài lui? 
Qual 89n per sua cagione inquieta unqua non fai . 
Pomo cangiar la brama, poeao frenar l'amore, 
Ma dileguar dal aeno non poaao il mio timore . 
Mi pesa e mi addolora l'essere di lui prÌTa; 
Almen per mio conforto resti Jacobbe, e tìts, 

SCENA X. 

Il iLOBD WAMBERT dalla faatb dsl caffb, 

B DSTTA. 

JUilf yJvnfì pensieri in mente I quanti rimorsi al core 
JBri. (Milord giunge opportuno. Crii parlerò . ) Signore. 
Mil, Madama . f inchinandosi ) 
Bri, Bramerei, se lice, ragionarri. 

Mil» Eccomi a' cenni vostri • ( vuole avvicinani 

verso la cata ) 
Bri, NonVoglioincomodarri. 

Verrò, te mi attendete, io stessa in su la strada. 

( entra ) 
JUil. Capisco . La Brindè non y u ol che in casa io Tsda. 

Qual nuovo pensamento le cade in fantasia ? 

Son fuori di me stesso 9 non so dove mi sia . 

L'attenderò. 

SCENA XI. 
MiLOBD WAMBERT, s madama di BRINDÈ 

DALLA SUA CASA . 

Bri. Oignore, eccovi a voi diiuinte 

Quella di cni diceste poc' ansi essere amante . 
Se ciò fia ver, soo pronta .. . 



ATTO QUINTO 299 

JHìL Madama , permeitele . 

( passa alla sinistra con un complimento ) 

Bri. Milord, troppo gentile, (con una riverenza ) 
JMil. Fo il mìo dover . Sedete . 

( siedono su due scagni ) 
Sri, Io vi dicea... 

MiL Che pronta siete a gradir l'affetto. 

Bri, Tutto, milord, dirovvi, se aspetterete. 
MiL Aspetto.' 

Bri, Veggo per mia cagione un innocente oppresso. 

Jacobhe è un uomo dotto ; lo stimo, io lo confesso; 

E confessar volendo tutto il mio cuore appieno» 

Eguale alla mia stima è l'amor mio non meno. 

Strano non è che il merlo mi abbia ferito il petto ; 
MiL Concludasi, madama. 
Bri, Se aspetterete... 

MiL Aspetto. 

Bri. Strano non è chMo V ami questo felice ingegno , 

Ma Pamor mio non passa della ragione il segno. 

Non to' colla mia mano, non to' coir amor mio. 

Precipitare un uomo saggio, discreto e pio. 

Al regno d' Inghilterra io sarò debitrice 

S'ei parte per me sola dall'isola felice; 

E se per me V opprime di una Tendelta il pondo, 

Io son la debitrice della sua vita al mondo . 

Milord che d' ira acceso piii che di amore ha ilseno* 

Lontau Tuoi eh' egli Tada dall' anglico terreno . 

Milord di cui non Tidi un' anima più ardita. 

Minaccia, s'ei non parte, di toglieigli la vita. 

Amor ciò non risTeglia, ma provoca il dispetto... 
MiL Dunque mi odiate. ( aUicro ) 
Bri. Aspetti chi vuol saperlo . 

MiL Aspetto. 

Bri' Signor, che da Jacobbe, che da me si pretende? 

Oltre al confin del giusto Tostro Toler si estende ; 

Ma prevaler se deve l' ardir, la prepotenza , 



5oo IL FILOSOFO INGLESB 

In noi ritforefete rispetto ed ubbidieosa. 
Jftoob non Mn mio, di ciò ye ne assicaro; 
Non tarò di Jacobbe , a tatti i numi il gioro . 
Bastavi ancor? Non basta : deggio esser vostra, è Tero? 
Lo sarò, delk mano vi concedo V impero; 
Ma il cuor se pretendete, voi Io sperate invano : 
( si alza ) 

Non merita il mio cuore un barbaro inumano. 
Di nosse dispettose, signor , se siete vago , 
Eccovi la mia destra, sposatemi, vi appago . 
Sfogate dell* orgoglio l' irascibile foco . 
Se vostra mi volete, vostra sarò per poco • 
Se a fona strascinata vedrommi al vostro letto. 
Mi ucciderà, lo spero, la pena ed il dispetto ; 
E se natura ingrata mi riserbasse in vita. 
Milord, son nata inglese, son di alma forte, e ardita. 
So la via di sottrarmi. Basta, voi m* intendete. 
Pensateci. Son vostra, se tal mi pretendete. 
Mil. Madama . . . 

SCENA XIL 

IL SIONOB SAIXON DAtL4B0TTBOA.DBL LIBRAJO, 
K DETTI, POI BIRO NE. 

Sai. U i Jacobbe non daasi on aom simile, 

( alla Brindè ) 

Saggio , discreto , onesto, giusto, prudente, umile . 
La casa gli offerisco , ei franco la ricusa , 
E di milord lo sdegno è 1* unica sua scusa. 
Milord, mi conoscete, io francamente parlo: 
Jacobbe è nn uom da bene . Mi preme di salvarlo. 
Giustìaia mi facea racoorlo nel mio tetto ; 
Ei degli insulti ad onta per voi serba il rispetto ; 
Ma ovunque egli sen vada» ovunque egli aen stia , 
Jacob, ve lo prolesto , Jacobbe è cosa mia. 
Merita bea che voi cambiate ia sen lo ad^no , 
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Che abbiate maggior stima di un uom eh' è dì amor degno. 

Dovreste far con esso quello che ho fatto anch'io: 

Cento ghinee gli ho date or con un foglio mio; 

Se amor yì dà moieslia^ spiegatevi con lei. 

Se io fossi innamorato, almen cosi farei. 

Amore in vita mia però non mi die pena . 

Milord, ci siamo intesi. Madama, io vado a cena. 

( entra in casa ) 
ina. Ehi ? ( alla bottega del librajo ) 
JBir, Signor. 

/|f{7. Di' a Jacobbe che venga qui . 

Bir. Signore... 

( con timidezza } 
Bri. Ditegli eh' egli venga; non abbia alcun timore. 

( Birone parie ) 

Milord, nel vostro caore, che dice ora T affetto 7 
MiU Noi 80. 
BrL Saper vorrei .• . 

^iU Se aspetterete... 

Bri. Aspetto. 

Mil' [va a sedere sopra una panca ) 
Bri. (Ah voglia il ciel che in lui cambisi il rio consiglio, . 

La pace a noi si renda, e tronchisi il perìglio. ) 

(da se, e siede ) 

SCENA XIII. 

ROSA SULLA LOGGIA CON DUE LUMI DI CESA CU^ 
8T0D1TI DAL VETRO , E CON UN SERVITORE , GOL 
QUALE VANNO PREPARANDO UNA TAVOLA PERLA 
CENA DEL SIGNOR SAIXON, E DETTI. 

Bo9» Jl reato, qui si prepari per il padrone il desca 
A cena vuole andare, e vuol mangiare al fresco. 
( preparando la tavola ] 

BrL Tarda Jacobbe ancora ? Lo avran pure avvisato. 

da se) 
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Ro», Dite al padroa che Ten^,che tutto è pcepanto 
( il nervUore parte ) 

Qaetto arrostito bove, questo bodino inglese, 
Son le vivande eterne che si usano in paese. 
Stupisco che il padrone non se ne stufi mai ; 
Ma s* egli mangia poco^ il ber gli piace assai. (parU) 

SCENA. XIV. 

MADAMA DI BRINDÈ , MILOBO WAMBERT, POI 

BIRONE . 

Bri' Jjirone? ( chiama ) 

Bir, Mia signora. 

Bri. Di* a Jacob che si aspetta • 

Bir. Ora glie lo dirò . 

iRI<7. (Madama ha una gran fretta.)(<Ia se) 

SCENA XV. 

IL SIGNOR SAIXON SULLA LOGGIA GOL SBBYITOBB 
CHE SERVE A TAVOLA, E DETTI . 

Sai, \Jh qvLÌ con questo fresco stasera mi consolo. 

Sto ben quando la moglie mi lascia mangiar solo . 

E meco indiavolata. Qui non dovria venire . 

Milord, cognata mia, volete favorire? 
JifiL ( ti cava il cappello tema parlare ) 
Bri, ÀI vostro dolce invito, signor, sono obbligats. 

SCENA XVL 

MADAMA SAIXON SULLA LOGGIA t X DETTI • 

Mad, Xn pubblico si cena? Che novità sguaiata! 
Sai. ( Eccola qui. ) (da se ) 
Mad . E a quest* ora 7 

Sai. Un tondo anche per IcL 

( al $ervUore ) 
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3fad, Scoperti , ed a quesO ora sol cenano } pleLei . 
Fare sarò forsata mangiar per la paura, 
Che non facessi poi patir la creatara . ( il servitore 
dà una sedia a madama Saixon, e le porta Vocr 
corrente) 

SCENA, xvn. 

JACOBBB DAL LIBRÀIO , B DETTI, POI GIOACCHINO. 

Jae. JZiccomi; chi mi cerca? 

Bri , Milord è che ri Tudt ^ 

( $i alta ) 
Jae. Signor, sono da toì . 
JSfil. Brevissime parole . 

Di cpiesti versi indegni siete T autor creduto. 
Scolpatevi . ( gli dà iljoglio con i versi scriUi coni' 
tro di lui ) 
Sai, Milord, io bevo, evi saluto. 

J^il, { Si cava il eappello ) 
Jae, { legge piano i versi ) 
Bri* Stelle, che sarà mai? 
Jae, Signor , io vi asttcuro , 

Che tai versi non feci . 
Sfil» Giuratelo. 

Jae, Lo giuro. 

Sai. Che ha Jacob, che mi pare turbato più che mai? 
Jae, Autor di versi indegni presso Milord passai. 
Sai, In materia di versi anch' io son fortunato; 
In graiia dì madama son slato regalato, {/a vedere 
un foglio ) 

Volete divenirvi? or ve li manderò. 
Mad, Non vo*che li mandiate. 
Saù Ed io li getterò. 

( getta il foglio nella strada ) 
Jae, (lo va a raccogliere , e lo porta a milord ) 
Mad* Yedxele dei spropositi scrìtti da un babbuino; 
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Batta dir die dì quelli è autor moiuieur Lorino. 
MiL Locioo autor di qneati ? ( a madama Saixcn ) 
Mad* GU ha fatti, non è un' oca . 

MiU Dunque 1* autor Lorino è di quegli altri ancoia. 
Date quel foglio a me. (a 7ac.) Confronta in eocellenaa. 
Bri, Anche in ciò di Jacob è nota 1* innocenaa . 

Chi mai potè accusarlo di critico inaolente ? 
MiU Attendete . Gioacchino ? [chiama aceoslandoti 

al cqffe) 
Bri. Che mai gjii cade in niente? 

{a Jaeobbe) 
Jac. Si tedrè. 
Gio, Che comanda? 

Mil. Panich A è qui Teduto f 

Gio. Egli è per r altra parte questa sera venuto. 
MiL Venga qui. 

Gio, Sta trattando delle faccende sue 

Col teochio Bmannelle • 
JUiL Vengano tutti e dae . 

Madama , non diceste, che questi versi arditi 
Da un vii filosofastro furono partoriti? 
( a M. Saixon ) 
Di chi parlaste allora? 
JUad. Di quelle rime belle 

L'autore, io mi credea, che fosse Emanuelle. 
Mil. Si sentirà . 

Bri. Jaeobbe, che vi predice il cuore ì 

Jac. Che tutto sarà salvo, se salvo fia l'onore . 
Mad. Io bevo alla salute di quei , che nel paese. 

Diranno un po' di bene del filosofo Inglese. 
Jac. Madama assai m' onora • 
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SCENA XVIIt. 
EMANUEL BLUK, e maestboPANIGH dai gaffa 

COI LOBO MANTELLI, E DETTI , POI GIOACCHINO. 

Etna, Jjiccomi, chi mi chiama? 

Pan. Venga qui , se vi è alcuno che favellarci brama . 
Mil. Si , vi verrò io stesso .Chi disse a te , impostore , 

Che di tai versi indegni Jacob, fosse l' autore? 

( a maestro Panich ) 
Pan, Milord , tu sei un grand* uomo . Ora mi piaci più . 

Mi piaci f che principi a ragionar col tu. 
Ema. ( Zitto, Non dijr che io ..•) ( piano a Panich ) 
3fil» Rispondimi a dovere . 

pan, Bisponderò. Quel foglio lasciami un po' vedere. 

Laric, Tanai.,, ghitton .. . son tutte cose belle) 

Jacobbe n'è Fautore. L*ha detto Emanuelle. 
3fa€L Emanuel sapeva eh' erano di Lorino . 

Io finsi per ischeno, ma quegli è un malandrino. 
Ema, ( $i va toccando la barba senza parlare ) 
JUil. Torbida gente indegna. . . Ma il perfido Lorino 

Dove sarà ? 
McLà, Colui si ha da punir . 

MiL Gioacchino? ( chiama ) 

Gio, Signoie. 

Mil, Hai tu veduto monsienr Lorino ? 

Gio, Ei parte, 

E prima di partire lasciate ha queste carte . 

Tutti son fogli eguali y pregommi dispensarli , 

E venderli per poco, piuttosto che donarli . 
Mad, Sentiam. 
Sai, Curiosità 1 

Mil, Parti dunque il francese ? ( a 

Gioacchino ) 

Gio, L * intesi contrattare del nolo, e delle spese • 

{parie) 
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MiL {tegge)Parlo^rchènon Aa la poesia buon lume 

Dove la ierielà trionfa nel coatume . 

jÉndrò dove ù ammette la tatira piujtna. 

Andrò ... TI pat là dove il dia voi li destina. 

Odiaosi in loghillem i peasimi acrìltorì . 

A Toi ora mi Tolgo ridicoli ioipotkin.( a J^imiRuci 

e Panich ) 
Ema. (eoi tuo mantello ù eopre Jino agli oeeìu) 
Mil» E ttt, che di tua bocca maco menlizeaidiatif 

( a Panich ) 

Anima Bcellerata, peasioio fra i più tristi . 
Pan, { anch^ egU osservando Èmanuelle» copre 

eoi mantello) 
Mil* GopiitCTÌ la faceta col manto, o colla mano» 

Siale già conosciuti , ed il coprirvi è vano ; 

Io slesso coi ritraili vo* far di voi palese 

L* effigie, ed il costarne per l' anglico paese; 

Ed insegnare allrai , col vostro indegno eaempìoii 

Sotto le 8[N>glie umili come si asconda un empio. 
Bri, Perfidi , scellerati . 
Jae* Alme mendad e nere. 

Sai. Che bravo calxolarol 
Mad, Che perfido argentiere! 

Ema, (fa cenno a maestro Panich di andar viti) 
pan. ( ai iciogUe il ferraiolo per parlare ) 
Ema. ( gli fa cenno di stare zitto , e parte ) 
Pan. ( toma a inferraiolarsi, e indi parte ) 

SCENA XIX. 

MkukUK DI BRINDÈ, MiLOBo WAMBERT, 

JACORBE MONDUIL, MAOABiA SAIXON, B III 
SIGNOR SAIXON. 

Eri. X] rossor gli confoode . 

•^'^^* Non san che replic&iie. 

JUad, Son furbi. 
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SaU Son bricconi. 

MiU Io li farò esiliare. 

Jac, Signor , sperar mi fate die rendermi giocondo 

Possa il per dono tosUo ? ( a milord 'yVamhert ) 
Mil, Per or non vi rispondo. 

Madama , io deggio a toì una risposta certa . 

Lo atil con cui parlaste odio da me non merta. 

Colpa è del mio destino, se me voi non amate; 

Non voglio violentarvi, in libertà restate . 

Tomo ad aver per voi, tratto dal sen l'affetto, 

Come rìsolsi un tempo, la stima ed il rispetto. 
Sri. Meno da un cuor gentile sperar non si potea: 

Signor, se egli vi offese , dunque son io la rea. 

( accennando Jacohhé ) 

Attende anch' ei da voi una risposta onesta , 

Che l'animi, e il consoli . 
Jj^il, La sua risposta è <{uesta . 

( porge una carta a Jacohhe , e parte ) 
Sai. Mangiato ho a sufficienza; non voglio mangiar frutli. 

( parte ) 
JUad» Anch'io sto ben cosi. La buona sera a tutti. 

( parte ) 

SCENA XX. 

JACOBBC MOKDUIL, E MADAMA DI BRINDE . 

Sri, VJbe sarà mai, Jacobbe? 

Jac, Oh provvidenza eterna. 

Che il mondo, e gli elementi, e gli animi governai 
Milord con questa carta vuol dir che mi perdona, 
Se colla firma sua mille ghinee mi dona . 
Queste accettar non sdegno , queste, che in guisa strana 
Mi vengono offerite dalla pietade umana» 

Bri, Io, che farò per voi, anima invitta e forte? 

Jac. Basta non mi obblighiate ad esservi consorte. 

Bri, Sì, di non esser vosUa preso ho ilpiù forte impegno. 
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Milord, oc eh* è un eroe, ài Ul lispetto è degno. 

Ma le di Toi, Jacobbe, la mano esser non paoie, 

Vostro sali il mio cuore, e Tostra la mia dote . 

Di quel die iopraTansa al mio manlenimeoto, 

A Toi di donasione irò* a &r un iitnimento. 
Jae, No| madama, fermale . A me non si compete . 
Brù Voglio cosi , lo TOglio , e a me non ai ripete . 

Gradite un innocente atto delP amor mio ; 

Di amor più non ai padi; più non à penso . Addio. 

(porte) 

SGENA ULTIMA. 



D 



lAGOBBE IIOMBTTIL SOLO . 



olo0 filosofia , mio nnme , e mio conforto. 
Sei tu l'unica stella che mi ha guidato al porto. 
Misero mei se scosso delle passioni il freno, 
Mi fossi abbandonato ai loro moti appieno . 
L' ira polca condurmi de* precipizi al segno; 
Questo de' miei nemici era il più forte impano. 
L' arte di roflBare un uom senaa delitto, 
È renderlo coi torti ingiustamente afflitto; 
È far, che i suoi disastri gli tolgan Y intelletlo, 
E perda per miseria la fede , e il buon concetto. 
Non cod aTTiene a quelli, che in messo alle sventare, 
A fronte agli inimici, sono anime ncure. 
Trattano gì* insolenti con saggia indiflerensa , 
In guardia mantenendo P onore, e 1* innooensa. 
Ecco lo stil che gioTa; ecco lo stil che appcese 
Per reggere sé stesso un filosofo inglese. 
Se agli uomini ben nati grata lesione è questa. 
Le Toci applaudiranno , le mani faran festa . 
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